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PIETRO GIORDANI 


AL suo CARISSIMO 

GIAMBATTISTA CANOVA. 


A. me pare che non piccolo benefizio 
a’ buoni studi abbia fatto il professore 
Sebastiano Ciampi, col pubblicare i 
suoi dubbi intorno al Dionigi trovato 
dalfabate Mai. Primieramente per- 
ch’egli ha dato un bellissimo ( e trop- 
po necessario ) esempio di letteraria 
modestia e gentilezza; quando le di- 
spute sogliono comunemente trattarsi 
con arroganza, con villania , e quasi 
con rabbia. In secondo luogo non re- 
puto da disprezzare la quistione da lui 
proposta ; la quale propriamente im- 
porta il sapere quanto sia da stimare 
l’opera pubblicata dal Mai. Già non 
sarebbe in tutto vana la disputa, qitan- 
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do non altro si cercasse che il nome 
deirautore; poiché gli uomini sono 
così fatti ( nè mutare si possono ) che 
ai noipi più che alle cose si attaccano. 
Certo non si muta la condizione in- 
trinseca e ’l pregio vero di una pit- 
tura , per crederla piuttosto di questo 
che di quel maestro, nè per essere Origi- 
nale o copia perfettissima: e nondimeno 
si Faffetto sì ’l prezzo tra venditori e 
compratori quanto non varia dalPuna 
alPaltra opinione! Qui poi non è di 
soli nomi la disputa. Poiché in effetto, 
si cerca se la Epitome Dionisiana sia 
scrittura di buon secolo e di autor 
famoso; o di età meno felice, e d’uo- 
mo degno di rimanersi oscuro. Che se 
questa opera, ci fosse giunta intera, 
parlerebbe ( per così dire ) da sè stessa 
più chiaro , e darebbe più prontezza 
agl’ intelligenti di giudicarne; e forse 
non lascerebbe luogo al dubitare. Ma 
dagli avanzi laceri e deformi che ne 
rimangono si richiede fatica a ricom- 
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porne e ravvivarne le sue prime fat-* 
tezze 5 per cavarne argomento della 
sua primiera natura ed origine. Però 
avendo veduti i dubbi del signor 
Ciampi , aspettavo che tra i dotti 
d’ Italia alcuno pigliasse o a confer- 
marli, o a risolverli; sicché di que- 
sto Dionigi si stabilisse una senten- 
za , o certa , o quanto più si possa 
probabile. Poiché lasciarlo così incer- 
to mi pare che senza vergogna degli 
studi italiani non sia. Ora vedendo 
che tutti si tacciono, io comechè sap^ 
pia che meglio mi starebbe il tacere, 
penso doverti essere scusato da teme- 
rità se prendo a dirne, secondo il 
mio potere , alcuna cosa. La quale 
comunque sia per essere accettata da 
chi per avventura leggerà; da te cer- 
tamente, confidentissimo e indulgentis- 
simo amico, sarà gradita. E discorrendo 
seguiterò tale ordine : che prima cer-' 
cherò se questo Dionigi debba aversi 
per un Compendio della grande Isto- 
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ria, o per una congerie di Estratti da 
essa. Poi intorno all* autore di esso li- 
bro cercherò la opinione più verisimi- 
le. E finalmente sarà considerato quan- 
ta forza ci debban fare i dubbi del 
Ciampi. Le quali cose nè a me^ nè a 
più valenti di me , sarebbono rimaste 
da fare, se il signor Mai quando pub- 
blicò quella sua nobilissima fatica si 
fosse persuaso che potesse in altri sòr- 
genie alcun dubbio : perchè avrebbe 
più copiosamente raccolte , e con più 
stretto e vigoroso ordine seguìtamente 
disposte quelle ragioni ^ le quali bre- 
vemente e sparsamente accennò , che lo 
facevano della sua opinione certissimo. 
Ma egli appena aveva luogo a ricever 
sospetto di dubbiezze nella sua men- 
te , piena tutta ed occupata del suo 
Dionigi; per aver tanto rivoltati i co- 
dici, e copiati e tradotti, e paragonata 
la parte inedita colla grande opera 
stampata, e fatto un lungo esame di 
scrittori : onde temette di riuscire so- 
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verchio e grave a’ suoi lettori, tratte- 
nendoli in cose che non gli parevano 
necessarie. E fors’anche stimò a sè più 
glorioso, e altrui più utile, affrettarsi a 
nuove fatiche, anziché spender tempo 
in raflfermare i titoli e lo stato lette- 
rario delle già compiute : somighante 
a quei conquistatori più ardenti di cor- 
rere a nuovi acquisti , che pazienti di 
assicurarsi la possessione e ’l godimen- 
to de’ già fatti. Tanto è difficile , e 
quasi fuor di natura, anche a’ più va- 
lenti uomini , uscire un poco da’ loro 
concetti, e col pensiero penetrare nel- 
le menti altrui. Da questa o quasi so- 
la o principal cagione abbi am veduto 
a’ nostri giorni sciogliersi e cadere mac- 
chine immense di politica, e disfarsi 
con rovina da rimbombare ne’ secoli. 
Dalla troppa confidanza del Mai non 
può il mondo temere altro incomo- 
do ( se incomodo è ) che una qual- 
che dissertazione. 
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Pensa il signor Mai che i suoi due 
codici non gli porgessero un ammasso 
di pezzi estratti dalla grande istoria 
Dionisiana; ma un vero compendio di 
essa benché pessimamente lacero. E 
così pensa , perchè diversissimo dalla 
maniera degli Estratti, e tutto pro- 
prio di quella de’ compendii è il te- 
nore di questo libro. CU estratti si 
fanno di pezzi qua e là, secondo al 
raccoglitore piace più un genere di 
cose che l’altro. Piacque a Costantino 
Porfirogenito cavare da molti istorici 
quello che alle Ambascerìe apparte- 
neva , ed alcuni esempi notabili di 
vìzi e di virtù, Cavonne anche dalle 
Antichità Dionisiane. E l’ Orsini e ’l 
Valesio stamparono quelli che appar- 
tenevano ai nove libri perduti delle 
Antichità. Si veggono collocati senza 
ninna distinzione di tempi; alla quale 
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furono ridotti solamente nella penulr 
tima edizione dall’Hudson; poiché non 
erano un racconto seguito , ma una 
scelta di notabili. Laddove il libro tro- 
Vate dal Mai comincia da quel punto 
medesimo onde ha principio la storia 
di Dionigi; e ordinatamente proseguen- 
do , finisce dove sappiamo ch’ella fini- 
va : nè per tutto il disteso del libro , 
comechè manchino infinite cose , niuna 
di quelle che restano si vede mutata 
del suo proprio tempo : èvidente segno 
che volle farsi ordinata narrazione. 
Nè devi credere che a quest’ordine 
1’ abbia condotta una cura del Mai ; 
il quale nulla variò; e tiene nulla do- 
versi alterare ne’ codici senza gravissi- 
me cagioni, e senza avvisarne e quasi 
chiederne licenza a’ lettori. La quale 
modestia e prudenza del mio Mai duoi- 
mi che non sia stata meglio conosciuta 
ed apprezzata da coloro che in Berlina 
falsificarono il suo Frontone ; i quali 
agramente lo riprendono d’essere stato 
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fedele al suo venerando codice ; ed es- 
si non dubitano a distaccare molte 
volte e dilungare tali materie eh’ egli 
trovò seguitamente scritte in una me- 
desima pagina. Gli Estratti adunque 
del Porfirogenito ( nè questi solamen- 
te di Dionigi ; ma per quanto appare 
da’ manoscritti, gli Estratti d’ ogni al- 
tro istorico ) secondo la natura loro di 
Estratti , furono presi e copiati senza 
regola di tempi: il libro datoci dal 
Mai procede regolatamente secondo 
queir ordine; come narrazione com- 
pendiata, ma continua. Quelli riguar- 
dano a due sole generazioni di cose ; 
ambascerie , e fatti per eccellenza di 
lode o di vitupero singolarmente me- 
morabili : questo si distende ad ogni 
materia d’istoria; e tanto è vario cpian- 
to la maggior opera eh’ esso raccorcia. 
Una terza differenza importante è dàl- 
r Estratto al compendio: che quello 
copia il suo autore distesamente , pa- 
rola per parola; o nulla tralasciando. 
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o ben pochissimo : questo ,e ommette 
per amore di brevità assai cose; e 
quelle che ritiene raccorcia; e delle 
parole, ne serba alquante, molte ne 
muta, moltissime ne tralascia. Noi pos- 
so veramente dimostrare con esempio 
proprio dello stesso Dionigi: perocché 
e rOrsini e ’l Valesio non vollero stam- 
pare degli Estratti Costantiniani se non 
quelli che tolti furono dagli ultimi li- 
bri smarriti ; nè io ho potuto vedere 
niun manoscritto nel quale fossero 
estratti de’ primi undici libri; coi quali 
bellissimo sarebbe poter farne parago- 
ne. Ma che la natura degli Estratti e 
specialmente di quelli del Porfiroge- 
nito , sia qual dissi ; ben te lo posso 
dimostrare. Ha la biblioteca Ambro- 
siana un codice, in cui Andrea Dar- 
mario Raguseo ai 2*4 d’ agosto del 1574 
fini di copiare da codici antichi del- 
l’Escuriale molti Estratti che il Porli- 
rogenito fece da parecchi istorici; spe-' 
cialmente da Erodoto , da Tucidide 9 
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da. Amano 5 da Giuseppe, da Proco- 
pio ; tutti autori che abbiamo per in-t 
tero stampati : e tutti gli estratti sono 
di Ambascerie, Dai due ultimi storici 
tante ne prese , che il solo annoverar- 
tele ti sarebbe di fastidio. Più scarsa- 
mente elesse ne’ tre primi. Da Erodo- 
to prese la legazione degli Ateniesi a 
Sardi ( lib. V cap. 73 ) e quella di 
Munichide inviato da Mardonio a Sa- 
lamina (lib. IX cap. 4)- Vedresti co- 
me copia per disteso , nulla togliendo 
nè de’ fatti nè delle parole: se non 
che tralascia qualche concetto che fuor 
di necessità lo storico aveva inserito 
nella sua narrazione. Fa il medesimo 
nel primo estratto di Tucidide, che è 
1’ ambasciata degli Epidamnii a’ Corei- 
resi ( lib. I cap. fi4- )• nella 

legazione de’ Corciresi a Corinto (lib. 
I cap. ad. ag) non lascia una parola. 
Così nelle nove che tolse da Arriano, 
non è d’ una parola difforme dallo 
stampato. .La prima è nella spedizione 
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di Alessandro ( lib. I cap. 3o ) , cioè 
r ambasceria degli Ateniesi al re Ma- 
cedone. La seconda è degli Sciti Asia- 
tici al medesimo ( lib. IV cap. 5 la 
terza degli Sciti Europei ( lib. IV 
cap. i5 ) la quarta (ivi) di Farasmane 
re de’ Corasrniesi ad Alessandro. La 
quinta del re Abissare al medesimo 
( lib. V cap. ao ) : la sesta de’ Mal- 
lesi e degli Ossidraci pure ad Alessan- 
dro (lib. VI cap. 14 ). La settima dei 
popoli occidentali al Macedone in Ba- 
bilonia (lib. VII cap. i5). L’ottava 
de’ Greci ( lib. VII cap. 19). La no- 
na di Peuceste e di altri ( bb. VII 
cap. a3). E dunque ragionevole a pen- 
sare 5 o carissimo , che gli estratti del 
Porfirogenito nel Dionigi non altri-^ 
menti fossero fatti ^ che trascrivendo: 
per disteso, e a parola per parola. Due 
di questi furono molto a proposito re- 
cati dal Mai nel suo libro per fama 
paragone col ristretto ché ne davano 
i suoi codici, E che gli estratti fossero 
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per disteso copiati può anche argomen-^ 
tarsi considerando, che a quello portato 
dal Mai a facce 88 precedono queste 
parole nel inanoscritto Peiresciano , 
donde primieramente pubblicollo il 
\ alesio ; ori, (pì^cri ^torvinoq , €ti , ec. 
per segno che FEstrattista voleva pun-^ 
talmente copiare dall’ autore. Ne’ co- 
dici del Mai si vede ritenuta la so- 
stanza de’ racconti Dionisiani, ma ri- 
dotta a brevità: si vedono talora ser- 
bate le parole medesime dell’ intero ; 
spesso per la nece^sit^l dell’ abbreviare 
mutate. Onde chiaramente può inten- 
dersi che i codici diedero al Mai non 
estratti , ma compendio del Dionigi. 

Ecco le prove. Nel primo estratto 
( a facce 88 del Mai ) si racconta il 
supplizio dato in Roma alla violenta li- 
bidine di Gaio Letorio „ Dionisio dice: 
„ Anche ricorderò un altro fatto ci- 
„ vile, degno di essere da tutti gli 
„ uomini lodato; dal quale si farà ai 
Greci manifesto quanto allora fosse in 
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Roma rodio centra ogni peccato ; e 
come a chi violasse le comuni leg- 
gi della natura umana fossero im- 
placabili. Gaio Letorio ^ per sopran- 
nome Mergo , illustre di schiatta, e 
nelle opere di guerra non ignobile, 
fattosi conoscere conducendo nella 
guerra Sannitica un colonnello di mil- 
le fanti, richiese un suo camerata gio- 
vinetto di bellissima vista, che vo- 
lontario gli concedesse il fiore di sua 
bella persona. Ma poiché nè per do- 
ni nè per altre carezze persuadeva 
il garzonetto, non potendo conte- 
nere la voglia smodata, iisògli forza. 
Fattesi della costui insolenza remo- 
re per tutto Fesercito, i tribuni del 
popolo , riputandola comune offesa 
di tutta la città, lo accusarono pub- 
blicamente; e il popolo con tutte le 
fave lo condannò ^ e stanziògli pena 
la morte : non sopportando che a 
persone libere, e per l’altrui libertà 
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55 combattenti 5 da qualunque (i) Pro-» 

„ posto si facessero onte non tollera- 
55 bilÌ5 e alla virile natura contrarie ^ 
Cosi l’estratto Valesiano; ossia Dionigi 
stesso nella sua istoria distesa. H qua-, 
le racconto ne* codici ambrosiani è rac- 
corciato a questo modo. - Un roma- 
no 5 Gaio Letorio , richiese un giovi- 
netto suo camerata , che gli compia--, 
cesse della bellezz.' u' l suo corpo. Ma 
nè per doni nè per carezze persua- 
dendo il garzonetto 5 e divulgatasi la 
insolenza dell* uomo; i tribuni lo con-*, 
dannarono a morte. — Nè parmi da 

passare senza considerazione5 che que-^ 
ste proprie parole: vaaviav 7iyà 
vov savTÓ ^aptodff^av tov 

cópiaToc opav. òc, d'ovle dopeaiQ ov7s (piXay- 
^paixia TÒ pieipdxiov iiXiaxBTO* ycspi^ofitoo 

> 

(j) 11 testo dice; £V tdt<; AAAAIS SvtaC 
i^pi^aifV* Cosi stampò il Valesio , cosi' 
r Hudson , e il Ueìske; e cosi ha stampato il Mai ^ 
e niuno ci si mostra dubbioso, lo nondimeno da 
quell* AAA Al2 non posso cavare senso ragionevole 
leggerei ai<;XLav ; e traduco qualunque. ' 


>É* 
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tov dvdpòg yei^o(i>ivì2<;‘\ le quali 
formano poco meno clic' tutto il coin-; 
pendio ( e facilmente variare si pote- 
vano ) tutte puntalmente nel più lar- 
go racconto si trovano. 

,Un estratto Orsiniano ci dà il Mai 
a pag. 107 che descrive le contume- 
lie da’ Tarantini fatte alla romana am- 
basciata : „ Postumio fu mandato am- 
„ basciatore a’ Tafcnwtini : e ragionan- 
,, do egli , non solo non gli diedero 
„ mente; nè furono capaci di pensi e- 
^ .ri convenienti a’ savi, i quali consul- 
,, tasserò di una città pericolante ; ma 
gavillando se foratore dicesse alcu- 
,, na parola fuori della purgatissima 
,, proprietà del greco idioma, rideva- 
,, no; e alle sue minacce inaspriti* (1) 

(1) Veggo che il Mai lesse TdQ 

TAlìEIS ètpctf^VPOpJo ; e tradusse quoties ad 
dicendum swgerei^ totles moleste ferrent =2 So che 
allo Stefano piacque invece ANAIIAYZEIS ; 
ma perchè doveano farsi più aspri gli udifori quan- 
do r oratore , per pigliar fiato, taceva ? A me pare 
assai più ragionevole la congettura , cum’ è lauto 
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5, lo chiamavano barbaro ; al fine cac- 
55 ciaronlo del teatro. Partendosi i Le- 
55 gati 5 nnjft de’ Tarantini che stavano 
55 sul passaggio5 ed avea nome Filoni- 
de 5 uno sfacciato che per la ub- 
55 briachezza continua era detto il 
,5 Boccale ; sendo ancora pieno del 
,5 ' vino di ieri 5 come gli ambasciatori 
55 gli passarono allat05 trattosi indietro 
55 il vestito 5 e atteggiatosi in oscenis- 
55 sima vista 5 con immondezza non 
55 convenevole a dirsi, sozzò la sacra 
55 veste deir oratore. Facendosi le di- 
5, rotte risa da tutto il teatro , e bat- 
55 tendo le mani i più petulanti, Po- 
55 stumio guardò Filonide, e disse: ri- 
55 ceviamo V augurio, o buffone, poi- 
55 chè ci date quello ancora che non 
55 chiedemmo. Rivolto poi alla molti- 

pìù lieve la mutazione, del Silburgio^ che pensò ad 
•A^ATASEIX: non parendomi inverisimile che 
il Romano , appunto commosso dall’ insolenza di 
quegli scapigliati , mescolasse agli argomenti le mi- 
naccie^ e queste inasprissero que’ cervelli ventosi. 
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tudine, e mostrando Ja veste insiu- 

c* 

„ riosamente sozzata; come si avvide 
„ che le risa di tutti crescevano, e di 
„ alcuni udì le voci allegre e lodanti 
la ingiuria : ridete , disse , finché vi 
„ è conceduto, signori Tarantini, ride- 
9, te ; poiché lungamente nel futuro 
„ piangerete. E come alcuni della mi- 
„ naccia s^ inacerbivano , soggiunse : 
„ acciocché più siate sdegnati vi ag- 
„ giugniamo, che questa toga lave- 
5, rete con molto sangue. I Romani 
5, ambasciatori con sifiatte ingiurie pub- 
„ bliche e private offesi da que" di 
„ Taranto, avendo quasi da oracolo 
„ intimata la vendetta , per ■ mare a 
,, casa ritornarono. 

Questo racconto cosi *è abbrevia- 
to ne’ codici ambrosiani. „ Un Taran- 
„ tino di nome Filonide , uorn vile e 
„ insolente , il quale per la continua 
„ ubbriachezza era soprannomato Boc- 
„< cclIs ^ vedendo passare i Uegati ro— 
mani , trattosi indietro 1 ’ abito ^ c 
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5 , atteggiatosi iil vista sconcissima, con 
,, immondezza da non dirsi macchiò la 
„ sacra veste deH’amhasciatore. Di che 
„ giuste pene pagarono i Tarantini 
E qui ancora noterò- che le parole 
a-jtepfioXóyoi; poxo( , oc d;rò 7^c olvo(pXv- 
yiac , n ‘XO‘pò^ iiàvla. ròv ^iov èxéxP*nTo- 
KorvXn ■ • • àvaffvpdpsvoc riiv irspi^o^iiv, 
se al ffv^pariaac iavlòvóc alo^ yurtov ò(p!Ì!nvai, 
lijv ovdè ^eyftr^at icpéitovaav aMaZapoiav 
ocaTà xnC ìepàc «oS^roc rov ■xpeofevlov xale- 
axédamv sono puntualmente le stesse 
nel disteso racconto e neiraccorciato, 
che d’ altre pochissime , oltre a quer 
ste, è composto. 

Il fine degli estratti Dionisiani stam- 
pati ( che naiTa un sogno infausto di re 
Pirro ) lo trovò il Mai anche ne’ suoi 
due codici ; e lo diede a pagine i53. 
e qui ancora si vede che il primiero 
scrittore della materia di questi codi- 
ci non copiò semplicemente , come i 
3'accoglitori di estratti; ma come chi 
travaglia colla propria mente, aggiun- 
se due cosette, le quali probabilmente 
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avea Dionigi dette in altro luogo ; e 
qui al compendiatore parvero oppor- 
tune a più chiara intelligenza : io con 
diversa lettera le distinguerò In 
55 quella notte che Pirro stava per 
55 condurre alla montagna Y esercito 5 
55 ad assaltare furtwamente il vallo 
^5 de’ Romani^ sognò cadérgli più den- 
55 ti, e molto sangue dalla bocca git- 
55 tare. Turbato da quello irnaginare 
55' e predicendosi grave sciagura (per- 
55 chè altra volta a simigliante sogno (i) 
55 gli era succeduta forte calamità ) 
55 voleva quel giorno soprastare : ma 
55 non potè vincere il destinato,: coii- 
55 traddicendo alla dilazione gli amici , 
55 che stimavano da non lasciarsi uscir 
55 delle mani la occasione. 

Se guardi a tutto il disteso dei due 
codici, in quella parte che il Mai puh- 


(i) Il Mai traduce =1 eamdem in somnio spp^ 
ciem. = Il testo però non dice OLvlflV ^ ma TOIAT- 

THN o^LV. 
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])licò ; se consideii la brevità de’ rac- 
conti fortemente concisa , e la para- 
goni all’abbondanza prolissa della sto- 
ria Dionisiana ; troppo manifesto ap- 
pare che quella ne’ codici è studiosa- 
mente abbreviata. Vedi la guerra di 
Veio, la Gallica, il supplizio di Manlio, 
la congiura degli schiavi , le forche 
Caudine , la guerra Privernate, Tam- 
basceria a Ptoleraeo, i casi di Reggio; 
vedi sopra tutto 1’ esiglia di Camillo. 
Ricordati quanto nel sesto, nel settimo, 
e Tieirottavo si allarghi Dionisio intorno 
a C. Marcio Coriolano : e pensa s’ egli 
potò esser poi cosi breve circa M. Fu- 
rio Camillo , come in questi codici 
si vede. 

I quali che veramente sieno un 
compendio , tei mostrerà più aperto il 
paragone della istoria intera stampata, 
e di quella porzione de’ codici che il 
Mai non divulgò. Ambedue i codici in- 
cominciano da queste parole Ijrl tolq ope^ 

<Tlì^ QHOVVf o/pev Kdì (Tjvopdde^i 
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principio manifestamente , manchevole, 
poiché neppur ci si trova il nome che 
regga il verbo abitavano. E nondime- 
no queste parole stanno nelfalto della 
pagina, e subito dopo il titolo: segno 
evidente che non di questi due codi- 
ci siasi perduto alcuna cosa , ma che 
r uno e r altro copista s’ incontrò in 
codice parimente difettuoso. , Ora tu 
sai come il primo libro delle antichità, 
dopo gli otto capitoli del proemio , 
incomincia al capo IX cosi ; 
lióva fili xai àycdoi^(; 

Wvp KaloiKOvatf Vo^acuol , ^aXaiólalov top 
^ yijaopsvo^épQP Àé^ovlaù xaJoLtx^stp 

poL ijixeXoì , e^voq avìiyevèg* rd Sè %pò 
7ov7op , oiy QQ xaTei^e7o ?r/>òc e7épov , ovff* 
óg epfipbog ^p ^ ovdsìg ^B^ahiog sItcsIp» 

'Kpóvo da vtrTSpov A^opiyìvaQ av7iiP ^copa^/ccn^ 
^apovaiy ^oXép>o p>axpo rovg a^op7a^ afpsXó- 
p»BpoL‘ 01 TÒ v»bp 7cpó7epop EHI TOIS OPESIN 
aKOTN ANET TEIXfìN KiìMHAON KAI 
SnOPAAES. Queste parole che ho se- 
gnate con maggior lettera , vedi essere 
comuni allo stampato e a’ codici; nei 
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quali apparisce il compendio incomin- 
ciarsi dal principio della istoria. ,, La 
„ città signora del continente e del 
„ mare tutto , la quale ora abitano i 
„ Romani, non si dice che avesse più- 
5 , antichi possessori che i Sicoli ; ge- 
,, nerazione barbara , e ivi stesso nata. 
,, Innanzi a costoro se altri la tenes- 
„ sero o fosse disabitata niuno il può 
saldamente affermare. Ne* -tempi' se- 
guenti, cacciatine con lunga" guerra 
„ i possessori, la occuparono gli Abo- 
„ rigini ; che prima sulle montagne , 
„ a borgate , non chiusi da mura , e 
„ sparsi, vivevano E sèguita lunga- 
mente discorrendo degli antichissimi 
abitatori che di Grecia vennero aU’I- 
talia ; e nomina le città da essi fabbri^ 
cate; e tocca le guerre che si fecero, 
e le favelle e le religioni loro diverse: 

fino a che incomincia il capo 35 cosi : 
= \ra>2éia Se' àvò^ j^póvov è^'àv^ 

SpÒQ Svvalov ovopLOt = Tovtov Sé 

(pfioiy Av7t>o^og ó ^vpaxovcnoQ dya^òp xal 
cocpòv yeyevr^piérov^ arai Ttiai ^Àriai>oj^ùpQ 9 
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novQ iièv ?fóyoL^ àìrOtTtei^oìfTcb 9 xovq Se' 
^poo’diyò^svov ^ aTVCLffdp v(p* eOiVlo ^oiriir(iO''^ati 
T71V yri^ > èixÒQ iiv xòv xov x£ 

ÌHutitfixivov xal Tov Zxv^t^rirov i(V 
^ pórti p x^fl^fivdi^ Ira^iav , eitì tov IraAov* 
iiTTfi de tavrfiQ èyHpariiQ èyévelo^ xal dvS^pó- 
^ovg ^oX^ov(; vjcrixóooQ, avrixa, róv 

èjf^opLevov e^opéyeff^aL , xai itó^eic; avpóyEo^di 0 
stoÀZàc BÌV€bL d' ai)! òv Olvolpov rò yéi'O^» 
KkÀdvixoc Sè V <priaiv z=.^ Hpax- 

e= ^£€b tÌc Tfipvóv^v ^ovg d^rf ÀavvopTa eIq 
t=z, Apyo^, BTCBi^ri riQ av7ó 9dp>a?,ig d%o(rxip^ 
= rriach; dyÉ’kriQ Iv IraMoi òvrì 
(pBvyov difipB rviv dxriiv, xa>i ròv p^era^ò 
= 9 lav risapevo; xópov rì^Q ^Oi%d(y(Tri^ eIc ^ùxB’- 
= ?Jiav d(pixBTO .èpópevop dsì rovQ B^iyopiovQ 
, as oi<; kxdirroTB y evolto diókop ròv 9d~ 

’ — paÀiv, Bi %ov rì<; avròv eQpdxÒQ xqv r^Ss 

— dv^póitov ^ e^XddoQ pèv yXótrfiQ òUyd 
‘ — avviBvlov ^ r^ 3e •jtdlpio (f/ov^ xdldraQ 
==r pvivvffBLt; rov ^óov xd^ovvlov ròv 9dpa>^ 
• — Htv ovtrov^ov y cHVjcBp xal vvv XéyildLy 

— d^ò tov ^óov rriv y^ópav òvopdaai •JtdffdVy 

— oiTriv ò ddpa^K; dLìi?^^Bv , Ovira^iav» 
ss pera%B(TBtv 9è dvd ^pó»ov riiv òvopcuriav 
'• — el<; rò vvv (ryr^pdy ohdev ^dvpdoròv* = 
BTtBÌ xod rSv e^Kifivixóv croZ^à rò ^apa^ 
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%'ÀiYi<nov itéicov^BV òvo^àxQV* elts , <5c 
AifT io j(^ó(; ^ 1% ànSpÓQ oxep 

lotì<; 9 ta>l xi^avÓTepóv ecrtiv , OQ EA/la- 
Vùxoi óletOfV^ àéXb tov tavpov jtiiv òvop^cLiria'» 
TavTf^v effj^BV èxBivo y* b^ apfpoùV , 

ort ftotfTÒ/ TÌiv Hpax?*BOV^ fi^txiajf^ ri pixpo 

npÓO^BIf y OVtOQ ÙVOpà<T^Yl' XCL de xpò T0t5- 
%ov Y^X'^fiVBQ pi» E(TXSpiav xaì Avffoviap 
dvTìi»' BxdfXovv' ol èxiy^ópiot ^a/topvtOtV ^ 
ÒQ slpìlTcU poi XpÓTBpOr» 

Cap. 36. Eìtti (^é TK 9eal erspoQ Xóyog 

vxò TÓv èxt^yppiov pv^oXoyovpBVo^ y ò<; xpò 
Tìfc Atòc ^ KpóvoQ 1» Tavvy 

SvvaarevaBtB , xaì ò XeyópB»o(; ex' bxbìvov ^iot; 

OiXOéffl ^aìpt'^il^ y ÒXÓffOlQ Op(Xfù <pVOV(TùV y ov 

xdff a^^OK pà^^ov ri xapo/ <r(pv(n ye»t>iTo. 
xobi bI tlq d^^^,d<peXS» TÒpv^odeQ rov Aoyov, ^ 
j(ppd(; dpsriiv e^Bra^Biv k^eXriiyBiBV , /€- 

poQ TÓv dvòpàxov xÀeiotaQ svfppoovycb^; ixap-^ 
xóaaro yBvópevóv sv^ix ; , bit' ex y^C > d 
xd^aios Ix^^ MyoQ y bìt' dÀZo^ xo^ , ovx cop 

evpoiravtriQrivà exirtiSBLÓrepav. òq ydp pim 

yri xpòc étép&v xpivBff^aL'tOiTOLVtrivtò peys^oQy 
ov póvov Evpdrxfig , dXÀà xaì ti?c d'KXriQ 
àxdofic;, xpatiffrri xar* è pii 9 dò^av èffrìv It»- 
?^ia. xairov pè ov jié^fi^BV btù xo^^oiQ ov 
xtOTà dó^ "kéyBvv , èv^vpovpévoi^ AlyvxTóp 
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%€ xaì Ai^vfiv , xaì ha^v^ovak , 9Ubl el dii 
rmc a%%ou j(^Qpo' elcrlv eòda,iiuovB(; a,XV èyò 
*tòv Ì9tyri(; •x'kovxov ovx ev riòeptai xap^ 
^ov Idèa , ovd ehrépjievai poi dvKri^ 

(TfoQ , ey ^ pòvov slffìv àpovpat ^ìovbq , top 
d* a2,Xov ohdèv ri ^payò tì, j(^piiiHpo9* aZZ* 
^tk; av BiYi %oXvapxe<rTàfTri re , xaì rov èvst,-- 
eànrov aya^ióv htiitoKv ì'Kayifnov deopképfi^ 
ravJfiv xpari(rrìiv stvav %oyilopai. tovto dè 
TÒ •= ^dapijpov xaì %oXvopsKé <: , ucap* 

= riva d?*À7iv yriv Ira^iap ej(^eiv jrs/^o- 
=ac pai* = - 

Cap. 37. „ Od yap àpovpag pèv ayor^ 
S'àf t^ei xa'i ^oìtXaQ ; adevdpoQ d'Barlv òq 
„ (TiTopópo:* ovd* aù pota aév èarrìv Inapri 
5, •JtavtoTa òpéìpa(T^ai, ajrei peccai d* oc dev- 
„ d pitie ó^iyóxapTtoc’ ovd* appo - pév tavta 
„ ^apé^eiv daìpi^fic, ^popatevea^ai d*d>eiti- 
tiidzioc' ovd' OjV tic avTTiP p uìi ro^jvxap- 
^ov pèv sitai xaì ytoXv^otov , èvd laitripa 
,, d* àv^póitoic v^dp^siv d^api, d^Z* scrii 
„ •ndcrric oc sItisiv ridotte ts xai òpsZsiac 
ip%ZsQc TLoiac psv ydp Zsitstai oiro- 
pópoVy p^ itolapoic dZZà tote ov pavide vda^ 
civ dpdópsva Ta xaZovpsva Kapyiavóv tcs-* 
dia ; sp o7c iyò xaì tpixdp^ovc s^saadpriP 
dpovpac , ^Bpivòp km XBtpspipo , xaì pero- 


5> 
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^opipòv B'Xv ^epi^pQ <mópop ixtpBpov(ra(;, ^oia<i 
S* aXatopópov tOf Mstro/Tciov , xaì Aavviov , 
xofl 'La^ivQV f xal ciro^^ÓP dZÀ,0p yeópyta ; 
%oiaQ S* olvo(pvrov , Tvppf^via xcù A’X^avìi , 
xaì ^a^epivov ^opioù ^av^iaaroQ òq 
• jcsXa, xai dC è^dj^iffrov ffvóvov ^^eìfftovQ dp(A 
xai xparifftovQ xafmovQ ^e^eysyxetp ev^opa ; 
„ %opi(i èvepyov, %dXXriv pèv dv ri<; 

„ Bvpotf TÌ2 V bIq ocoìpvaQ dvet^pévriv avrf } , 
„ (jro^tXiiv de xriv cdyovófiov. irt^ dè ^Xeìo 
„ xaì ^Oivpoi,<nQxépav xriv Ipcicopop^óv re xai 
„ povxo^lda, gj ydp eXeioQ xai Àe^pavia pah- 
„ xdvfi da\pi%i^Q ovaa , xòv xe òpyddov ri 
„ dpo&spd xai xaxdppvTog, dicstpoQ “ v 
poQ pepBxai, Ttapéjf^ei, dud ycavlòg evòrivovaai 
xaQ dyé^aQ» Tldvlov d' ei(rìy oi dpvpoi 3‘at;- 
paotóraxoi^, ^spl xe xd xptipvódfi ^oplcb 
xai ràc pdxa <; , xai xove; dyeQpyrixovQ Ao- 
(pov^ el QV ^qXXììq pep ev^topovatf xai xor- 
pavicriyviaipov y %o7JXy((; de xi^c; bIq rag 
d^/la^ èpycMriac; ev^ezov* Kai xovtop ovòèif 
ovre dvirjcópLiTxóP eoxiPy ovxe ^pó(rax^(; dp^po^ 
itìpriQ Xp^iag xaipepop- d'^X' elxaxépyaaita 
xai pqidta ^apeìpai ^dvxa , d(,d 
xóp xorapop ,* ol dùappéovinp dxaaap xriP 
dxxrip, xai xoi^vai^ rag re xopiddg xai rag 
dpeiiJ/Btg-xóp ex y^g (pvopévop ^vatxe^eìg. 
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yij xal vdfiarcb Sfipftov v9dtov 
iv Bvpripé'»a ^Qpiot(;, Xovxpd ^apa^ 

cjf^tì'P i^9i(fta , xal vóaov^ Idona^ai •^poviovq 
apurra* xal yi>éxaXka <xavTo9a%dy xal Hr^pìov 
&ypaQ dp^óvovi; f xal ^aTédrrt^i; pvaLV ^ 0 - 
Xvyovov. d/iZd re pbvpia , xd p^èv ev^pr^axa , 
xd 9 è ^avpdcaa, ditdvlov 9 è „ xdX^KTXOV ^ 
„ dépa xexpapsvov xaiQ opale; avppéxpoQ , 
,, mov r^xiaxa ^r^paìveiv xpvpóv vxBp^o^iole; 
,, xal ^d^%8(nv e^aieioi^ xapjt&p xe yéxeaiy 
„ ^ ^óov pveiv- “ .• • ‘ , 

Cap. 38. = 0'v9èv ovv ^avpaffxovxovq 
xaXaiove; lepdv v^o2>a^étv „ xov Kpóvov xriv 
„ ^ópax xavTf^'P y xòv pèv 9aìpova xovxov 
„ olopévovQ eìvai itaariQ ev9aipovìaq doxijpa 
,, xal vt^f^poxriv dv^pò%oi<;' eìxs l^pó'pov av~ 
,, xòv 9 et xaXetv n &Q e'kXfivet; d^iovaiv ^ 
„ eìxB Kpóvov ÒQ pQualoi. “ ' 

Ciò che vedi segnato di lineette =-: 
sono concetti con pochissima variazio- 
ne di parole riferiti nel compendio 
Ambrosiano : e ciò che di virgolette 
è notato sono altrettante parole pun-; 
talmente ripetute nel compendio : il 
quale dopo le riportate di sopra A NET 
TEIXtìN KAI SnOPAAES ^ immediata- 
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So 

mente e continuatamente sèguita come 
fra poco vedrai ; piacendomi prima 
recare in italiano questo lungo passo^ 
per agevolezza di taluni che non es- 
sendo assuefatti al greco, volessero 
pur volgere gli occhi a queste carte. 

Gap. 35. Fu poi chiamata Italia y 

per un uomo potente^ che avea nome 
Italo, — Dice Antioco Siracusano che 
costui essendo buono e sapio^ ed apen^ . 
do col discorso persuasi parte de^ picU 
ni^ e parte colla forza costretti y si fece 
signore di tutto il paese quanto corre 
irci due seni Napetino e Sciletìno; il 
qual paese fu iZ primo che da Italo sì 
chiamasse Italia, Fatto padrone di que-- 
sto paese,) e già da molti ubbidito,, polle 
ampliare intorno il dominio^ e molte 
cittadi si acquistò. E dice che italo 
era nato negli Enotrii. Ma Ellanico 
Lesbiese dice che - Ercole menando 
= ad Argo i buoi di Gerione, e già ' 
= tropandosi in Italia^ poiché un bue 
~ sbrancatosegli della gregna fuggendo 
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t= corse tutta la spiaggia^ e notando 
per lo stretto del mare in Sicilia 
s= arrivò; esso Ercole interrogando i 
= paesani y dovunque nel correr dietro 
=3 al bue passava^ se alcuno lo avesse 
=3 veduto; e quelli poco intendendo la 
= favella greca^ e per gVindìzì cK Er- 
cole ne dava chiamando essi quel- 
= Vanimale nella nativa lor lingua^ 
= Vitulo ( come ancKoggi si chiama): 
rr accadde che dal vocabolo di quella 
t= bestia^ tutto il paese elicila corse 
» fosse nominato Vitulia, Che poi il 
=2 nome col tempo si mutasse nella 
= presente forma ^ non è da muravi- 
=3 glìarcrn^ quando molti de* vocaboli 
greci cosiffatte mutazioni patirono. Ma 
o V Italia ricevesse questo nome da un 
principe y siccome Antioco scrive y e per 
avventura più credibil è; o come El- 
lanico pensay V avesse da un toro: Vuna 
e V altra opinione fa manifesto che nel 
tempo dì Ercolcy o poco innanzi y fu 
così nominata,^ Dapprima la chiama- 
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vano i Greci Esperia e Ausonia y i 
paesani Saturnia; corrCio disopra ho 
notato (i)- : 

Gap. 36. E questi (Taltra maniera 
favole^ianOy che innanzi aW impero di 
Giove regnasse in quella terra Satura 
no; e che quella vita^ che da lui ebbe 
nomey beata per T abbondanza drogai 
bene che le stagioni possono recare^ 
niunH altra gente più di loro la si godè. 
Che se altri y levando da^ questi rac^ 
conti il favolosoy voglia considerare le 
virtù che debbe avere una regione dalla 
quale il genere umano nel suo primo 
nascere ( o dalla terra nascendoy sic- 
come porta un'antica opinioncy o in 
qual altro modo ) potesse godere magr 
giori diletti; non troverà più opportur 
na regione di questa. Che se di un 
paese ad altro di pari grandezza si 
faccia paragone y stimo che non ,solo 
in Europa ma in tutto il mondo non 


(i) Sul fine del capo 34* 
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Èi trovi t uguale di bontà ulV Italia, Nè 
ignoro che ciò sia per. essere incredi^ 
bile , a molti i che si rivolgeranno per 
la 'mente Egitto y e Libia e Babilonia y 
e se altre sono terre fortunate. Ma io 
non ripongo la ricchezza di un paese 
in lina . specie sola di frutti^ nè bra-* 
merci dabitare dove solamente grassi 
fossero i campi , e d^ogni altro ^ bene 
o nulla o poco si avesse*, bensì . m in-* 
aiterebbe più di tutte quella regione 
che a se medesima bastasscy e di prò-» 
cacciarsi altronde cose utili pochissimo 
dhbisognasse. = Or questa abbondane* 
— za dogni cosa desiderabile veggo 
^ più che ^in altro luogo trovarsi in 

^ Italia. =5 

» 

Gap. 87^ La quale avendo molti 
e buoni seminati^ non vedi che per^ 
33 ciò sia d alberi spogliata*^ nè esseri-^ 
35 do fertile a nutrire d ogni generar^ 
55 zione .alberi y è però scarsa nel ren^ 
,3^ dere le sementi: nè per essere e di 
biade e di piante feconda y è man^ 
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„ CO opportuna alle pecore: nè po- 
trebbe altri dire ch’ella .da di frutti 
e di greggie abbondante, ma sog- 
,, aiorvo agli uomini disamabile^ ch el— 
„ Fcinzi cFogni diletto e drogai agio è 
„ ripiena. " A qual terra più di 
frumenti copiosa cedono le terre dette 
de’ Campani, non da fiumi brigate, 
ma dalle pioggìe? dove io vidi frut- 
tare tre volte i campi; e dopo il ver- 
no seminarsi in primavera, e dopo 
F estate in autunno . Dove troverai 
olìveti che vincano quelli de’ Messa- 
pii, dd Daunii, de’ Sabini, e dF al- 
tri assai ? Dove provano meglio le 
viti che ne’ Tirreni, negli Albani, ne 
Falerini; pieni di vigne stupende, le 
(juali per pochissima fatica ti danno 
copiosissime e squisite uve? ,, Ma oh- 
,, tre i colti, assai terreno si distende ne’ 
„ pascoli di pecore e di capre; e vieppiù 
,, ampio e mirabile in pascione di ca— 
„ valli e di buoi: che F abbondanza 
,y cF erba palustre e di pratwa, e Finfi- 
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nìta erba de’* colti rugiadosa o ìnnaj* 

fiata che diesiate si pasce ^ man^ 

tiene continuamente pingui gli armentié 

Sopra ogni cosa stupendissimi sono i 

boschi^ intorno alle rupi^ alle valli ^ e 

alle incolte colline*, donde assai ma^ 

teria e buona per le naviy ed assai 

per altri lavori si tragge. Nè con fa^ 

• > 

tica la procacci y nè lontana dal tuo 
bisogno la trovi; ma comoda e pron-* 
ta^ per la moltitudine dé fiumi che 
vanno correndo tutta quella regio-^ 
ne ^ e danno tanta agevolezza a tra-^ 
sportare e bazzarrare tutto che la ter-^ 
ra fruttifica. Molte fontane di calde 
acque in molti luoghi si trovano; piar- 
cevoli a bagnarvisi; efficacissime a sa-^ 
nare anticate malattie. Abbondano 
ogni sorta metalli*^ abbondano ogni 
specie cacciagioni; il mare vi è fera^ 
Gissimo: dappertutto infinite cose, qua^ 
li a godere utili ^ ' c quali a vedere 
stupende. In cima a tutte le bellez-* 
ze poni il cielo, così nelle stagioni u 
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misura temperato y che ninno .ecces-* 
sOy o di ardori o di freddi trava-- 
yy glia la generazione cTe’ frutti nè la 
yy vita degli animali. 

Gap. 38. „ Però non è maravigHa^ 
„ gli antichi riputarono sacra que^, 
yy sta regione a Saturno y il quale Id^ 
5 , dio credevano datore c adempitore 
yy di ogni felicità agli uomini \ o deh^ 
yy hasiy come i Greci vogUonOy dna- 
yy marlo Crono y o, come i Romaniy 
yy Saturno. 

A questo lungo pezzo corrisponde il 
seguente compendio -- Ti^v Ira^lav, oi 
= pèv dtSpòt; dvvdatovlTaXov àvogaa^ii^ 
= vat (paalv’ =: oi de %éyov<nv ÒQ HpaH^éov^ 
z=j rie Tripvóvov ^ovQ èXavvovlog, e7^ 

= à^oaxiptfiaac; tÌq dyé’XriQ, ovroQ Hpax^éov^ 
c= èv Ira^icby tòv diavr-ldgevoQ vuópov 

= •sijQ ^aXdaiTf ^^ , TtixeXiav d<pixsTo. Tov 
zz 9 è €p€fT0VtoQ,xayov(; èxdtfTore yivoito, et- 
= 1XOV Txc TÒv ddga?^iv kopaxÒQ eìfi , ènflvoi 
= (pov'^Q òXiya (rvPtévzeg , ovi^ 

== rovAov carpio <pov^ ixdXovv tòj> 
=; dd(ÀO,?/i,v' xad d^ò nov ióov Ovitov- 
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òvo^da^fi xà<ra offov 


àvàt 

= ifov eÌQ rò vvv = Iìd(i(popo<; geaì 

=: ^o^tVO^B^riQ ri Italia jrap* rivrivot Oik’kriv 
= z=x, „ Ov yàp dpovpac fi è V dyaSfàc 
„ xaì yroX?^dc * ddevdpoc S^eìTtiv óq (nropópo^* 
„ ovd'av pvvd pèv 'ijeavà ^avrola, ^péijjav^ 
„ iTTceipea^ai, à(; dsv^pintQ ò?éiyóxap^0Q^ 
,, ovd'dfipo pèv ravra ^apsxBi>v 9a^i?,7ig^ 
„ ^poParevea^m d'dvETUxviBEiOi;* ov9'iv r^c 
avriiv patri woXvxapyEOP p^v eìvat • ìtal 
„ ^oMPprov ivdiaixYipa d*dv^pÓJtot>^ vTvdp^ 
„ ^X^P^ a7^XEC>xi ^diTYi; y óq sliteìv y 

if ri9ovii(; xs 9cai ' òpB^eiac exixÀbqq» .Xoph; 
,, f^è T^c ixepyopy %oXkriv piv dv xvq evpoi 
„ xifv eU ^oipifaQ dvBipévriv avx^^ ffro^Z^p 
„ 9é xriv alyovópov su 9 è x^stw geai Hav^ 


s ò 9dpaKt<;* pBTETTBtrB 9è òvopaaia 


, (i). Vedi dai codici del ■ compendio scriventi 

OvixovXia comprovata ragionevole la congettura 
del Porto ; che nello stampato della storia Tavreb- 
he voluto pluttostochè Ovixa2éta, 

(i) Ambedue i codici hanno 0(TOV y dove lo 

stampato OO’ìlV’y questo più nsìtato , nè quello però 
ripugnante alla greca proprietà , e for^e più, con* 
veniente a Dionisio , amatore dei nuovo nello voci 
e nelle maniere* 
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,, ^aaiotépav TTiV ÌTC^opópdv {i) naii^ov^ 
„ KoXida. H ydp Ole toc ^stptoviob 

„ rdiff^ Sa^ptÀfT^c ovaa^ róv xs òpyd9oif ^ 
„ 9 potrepà/ xal xardppvrog d^sipoc» Er^ 9è 
„ xal 9 td^ 2 >tiTtov dépan nBxpauévov xalc opaiQ 
, ovfipeTpoc, ol^op ^dcuna Ttfipaivetv xpvfiQp 
„ v^ep^oÀaìc xaì ^d^Tteatv è^aurioic;, 9rap7cóv 
%€ yéveotv ^ iòov (pvcrtv = Atù oi %a*^ 
=: 'kaioi Updv Tov Kpó/^ov avxìjv ^ópav 
=3 vnéXa^ov, oiópbBvotz=z 9aip>ova tovtov 
ixdfffic Bv9at(iovia<; sìvat 9oxilpa rote dv^ 

„ ^pÓXOtQ XChl 7U?^f^pOTflV BtTB ^pÓVOV aVtÒV 

^ <9 et xchke'iv , òc d^tovinv' tire K^o- 

„ vop , óc Fotictiot. ‘‘ Nè questo compen- 
dio mi bisogna tradurlo; essendo per 
la traduzione di sopra manifesto ciò 
che in lui si contiene. 

Giovami proseguire tuttavìa il pa- 
ragone di f|uesto inedito compendio 
colla istoria stampata: ina per fuggire 
un soverchio di lunghezza, muterò 
ordine; e recherò dell’abbreviato un 
buon pezzo; indicando i luoghi del 


(i) \Jl^7TO<pop^òv dello stampato sembrami 
più proprio che yÌ7t7t0^ópo,V d eatrarabi i codicL 
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disteso che a lui si raffrontano, sin ol- 
• « 

tre al principio del 4^ capo stampato; 

e in quello cesserò. Da quelle parole 
* 

adunque ultime óg VaiAaloi , seguitano 
1 ^Codici 5 tralasciando tutto il non bre- 
ve capitolo 38 della intera storia; e 
la .raggiungono sul cominciare del 89 
dove di Ercole e di Caco ladrone , ( se- 
condo le favole (i) ) si ragiona: e nota, 
che abbreviando ritengono per lo più 

le parole del disteso. HpaxXfjc róv 

Tì^pvóvov ^oóv olxade ^opsvópLSVOQ , 

re IzaMac; apinero , xaì 

A^opiyivov yr}Q eÌQ tò Tzpoirej^èg èv ro 

^mrig j(^Qpiov. Evpev 9è ^óav iv avrò ^ov- 

xoXi9cb xal xakriv rcu; pbèv /Jóac 

àvfixev é*a èxvnaiiv , avròg 9 è ^apvyópLSVog 

V7TÒ MÓ 1 VOV XArax^i^sÌQ e9oHBv eavròv vtcvo. 

% « 

Ej^ rovrg 9 è rÌQ èjti>y^ópLog , 6vop>cb 

KdxoQ, itepirvyj^àvei raig ^ovaìp dpvXdx^ 
roiQ veiAop,évav<; , xaì avxSv spora icr^st, 
Etcsì 9 è à^darag ovx dv aero ^aòsìv , dice* 

(i) ó MT0IKOS 'jrepl r^g itapovoiag avrov 

( lipaxXéovq ) ?*óyoQ od'e^ei, Lib. I cap. 39 nel 
principio . 
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Xd(ra^ òMyai; rvva,^ eie tò àvtfwv èf S 
ovTL exvyfjucLVB ncriP Siaixav uxoiovits^ 
voe , dycoxpv^Terat epotaXtv t^s 9ta,Ta (p^oiv 
rote ?(àOLe TCopeiag^ sTtiaTtàp^svoe exdarriv xax* 
ovpàv* ramo de avrò ròv èÀéy^ov ipavi(r^ 
pbòv ed ùparo ‘Jtapa0‘^etv. Avaarkedè ò H/>a- 
x^ì}e 9 9(al pa^òv làe exki%oi(rae^ *le tò 
dpùxvelTac. Tlov dè'Kdxov %pòe 
tate ^vpaie karótoe , xalovt* Idetv (pdtrxpp^ 
toe ràe- ^óae’y ovr* STe^rpè^oPtoe ipevvdffìax\ 
ó Hpax'^^e T^ (PXf^^alo ' rde d^^ae 0óae 
^poari^aasv, iìc d"dpa r^e (Pvvpópov <pQV^^ 
te xai òapfie olì evtoa^ev ^a^otto y dvteuv'^ 
XQvro rate, extoa^ev* ^aì èfsyópet, ri <povfi 
xati^yopoe tfle x?,opt^e^ 0 (*èv ovv Yiaxoe 
^BÌ ire pipatile eleverò xaKovpyóVy ^tpéretax 
vtpòe d^xfiv. Hpax^i^e di avtòv KteiteL tS 
pord^Q. Kai al A^opiflvee óe ep^aÒov tóv te 
^dvatov Tov ^^(FTov , xaì tà re pi Hpax^éove 
rdvTQL xanixovaQLP , daaévoe te avtòv dé’^ 
^ovtat^ xaì apde avrove ey^eipi^ovaiv èri 
(pMq>, O di rapavópove TLvàe ex tfle Aiyvop 
fcal tdv d^?,QV rpoaoixov èx^akàv , %^P<p 
roÀÀii tov; A^opiyivov ^a(n?^elc dopeltat,^ 
xal fi dtipiot, rpoaeté^ri rovtoie % òìpipov 
t^e rapovo'iae ivexa* ert^dri eo^ev avtoie 

ìieT^evQÒiv tixetfV y evar^^ay j^vevfiéyop ^idii tèf 
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itpSv à/pinomo. Così i due codici segui- 
tamente raccorciano i capi 89' e 40 

I 

della istoria; ne’ quali il favoleggiare 
degli' antichi intorno ad Ercole più 
largamente si comprende. Ma dove io 
ho segnata una stella e- tu intendi 
accennarsi il tardo venire de’ Pinarii 
al sacrificio di Ercole ; sappi che l’uno 
e l’altro codice negligentemente , sènza 
niente avvertire del manco , prosieguo- 
no la scrittura. E questa negligenza 
è ne’ due codici costante e frequen- 
tissima. Ed appunto s’incontra subito 
dopo le parole róv Ispóv à<pÌ9tòvtoi alle 
quali, senza ninna distinzione, si at- 
taccano le seguenti ; èpviivot^ 

pioiQ è^Lxa^Yip.B'poQ y xal Siàf ravra, roiQ 
vt2,ì2(rLo^ópoig ‘ov ^v 7 C 7 ipò(; : che apparten- 
gono al capo 4^, nel quale Dionigi 
sèjguita la materia incominciata col 
capo 4^ 9 un racconto non favo- 
loso ma istorico delle impresé di Er- 
cole in Italia : la quale materia va 
continuando' sino al fine del 44 - ^ 
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principio : poi. del 4'5 s’incontra nuovar 
mente, col compendio, che dopo le 
parole vtXìf(noj(^o^loL(; Sv ÀvTripò <; , senza 
dare segno di. mancanza ( nè si può 
bene intendere s’ella ,o no vi sia ) cosi 
prosieguo ,a parlare d’Enea ^e de/ comi- 
pagni- .venuti in Italia, e fondatori di 
Alba, e di Lavinio. 01 Aiveiov àè 

<pvyóvTB(; 1/lzow TposQ, Aartvoi, 
auro Aajivov Svvdorov ^ Aapvìviof 

pèv, yrpoTOv , elr* A2>^av %ó^lv ^cTLacbvxsq 

tìHOVV. 

* . • • ; 

I 

Voglio che basti ( se già troppp 

non è ) questo paragone del cómpea 7 

dio manoscritto colla storia , sino alla 
^ » • 

metà del primo libro stampata. Non- 
dimeno penso che a te, o carissimo, 
e, a qual altro lettore di queste carte 
non debba dispiacere che alquanto si 
consideri il varco pel quale passano i 
codici da quella parte di storia che 
abbiamo stampata a quella che già 
perdemmo. Nè la cosa è indegna di con- 
siderazione, Il passaggio è per mez^o 
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a queste parole che riferisco. Odè ^^xpl» 
ÓTtovv Sta,7Ppd^a(r^aù tov xolvòv ^ 

xpoeiTcòv €xx?éi2(riav , rixeiv exé^^vae top Po?- 
^i'k’kiov àito’ko^riaòiLByov àdiXYipiiChtQi; drif^o» 
aiov dixfiv xaì b^Xb ròv dvdpa» llv dè ti-> 
(irip>(h r^c dixYii; àpyvpLxòv aampia, p^vpia** 
{bIj^z dz tb ài(T(yàpiov ròte Xirpiaiav òXxfiiP 
^aXxì^iov) ^ e ^ov xepì aavròv dvòpóxovC 
àixdcrrii; <rvvBiXsyiisvov<; xaxia^» ' Questo 
accusatore e autore della condannasio- 
ne deirex-console RòmLllio è L. Sicinio 
( o Siccio ) Dentato , eletto tribuno dal 
popolo: deh quale Siccio copiosamente 
parla Dionigi, massiine dal capo a 
tutto il 5 a del libro X: e in quelle 
poche parole O dè xpìv sino ad iirmpia, 
l^vpva è raccorciato il capo 49. Ma quelle 
seguenti che io ho rinchiuse , e dichia- 
rano il valore delPasse, di cui dieci 
mighaia furono imposte di pena al su- 
perbo Romillio 5 le tolse ( quanto alla 
sustanza ) il compendiatore dal capo 2.7 
dèi IX libro ; che narra di Menenio ac-t 
cusato dai tribuni Considio e Genucio, 
e condannato in due mila assi; dichia« 
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rando S'da-ardpiov y^dXxeov póiH(r(ia\ Pdpoc 
XLTpialov. Il fatto di Menenio nella epi- 
tome non si trova: e che cjnesta non sia 
mancanza de’ codici, ma ommissione del 
Compendiatore, me n’ è indizio F aver 
egli qui dichiarato il valore dell’ asse, 
come la prima volta che gli veniva 
nominato; chè altrimenti era luogo a 
parlarne quanto alla multa di Mene-, 
nio, siccome fa la grande istoria; la 
quale perciò non ripete quella spiega- 
zione dove narra la multa di Romil- 
lio. Dove’ poi io ho segnato una stel- 
la, e i codici (al sohto loro) non dan- 
no minimo indizio che nulla manchi, 
entrano ( vedi salto ! ) nella invettiva 
di Cincinnato contra Spùrio Melio già 
ucciso; e vi entrano con senso pure 
imperfetto : e qui comincia appunto 
la parte pubbhcata dal Mai; la quale 
corrisponde a’ IX libri perduti , che . è 
poco meno che la metà della storia ; 
e nulla ostante è appena . un ^ terzo 
della materia contenuta ne’ codici. Vedi 
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pòi: come in questo passaggio si balza 
dall’ anno 3 oa di Roma al 3i5 : co- 
me nulla rimane dei la capitoli resi- 
dui del libro decimo; nulla dei 63 che 
tuttavia ci avanzano dell’imperfetto 
libro undeciino, il quale pur conduce, 
la narrazione sino all’anno 3ia. Nè la 
parte inedita de’ codici è in altro luo- 
go si ampiamente interrotta, come in 
questo : , bensì la parte pubblicata dal 
Mai (non so per quale destino) si vede 
spesso , mancare di più di io e talora 
fio . anni. Vedi come i codici ambro- 
siani ci danno alcuna contezza di 6o 
anni dal 3 14 al 374 ^, dove incomincia- 
no i frammenti Dionisiani, ordinati se- 
condo la ragione de’tempi dall’Hudson.; 

Quanto io lodo la savia e rara mo- 
derazione del Mai , che si astenne dal 
pubblicare la parte de’ suoi codici ri- 
spondente allo stampato^ come inutile 
e fastidiosa a’ lettori; sebbene egli 
avesse sostenuta la fatica di copiarla 
tutta, e recarlasi latina; tanto non 
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cesso di maravigliarmi eh’ egli ah^ 
hia fuggito di paragonare collo stam- 
pato una qualche porzione de’ codici: ’ 
il qual paragone gli dava argomento 
sìmigliantissimo al vero , e vicinissimo 
all’evidenza, per conchiudere die que- 
sto compendio sia cosa propria dell’Ali- 
camassese : ed avrebbe irrepugnabil- 
mente dimostrato che sia vero com- 
pendio della istoria Dionisiana, e non 
congerie di estratti da essa. 

Che se non altro fosse che estrat- 
ti , nulla rileverebbe esser Uoi curiosi 
della mano che h trascrisse: ma qui- 
stione inutile non è chi abbia adope- 
rato la mente e il giudizio proprio nel 
riduiTe da tanta ampiezza a molto mi- 
nore corpo una dottissima ed elegante 
opera. E questa fatica credette il Mai 
averla presa lo stesso Dionisio. E pre- 
gio dell’ opera considerare quah ragio- 
ni possano persuadere questa sentenza/ 
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II. 

‘ Primieramente a Dionigi Y attribui- 
sce chiarissimo il titolo dell’uno e del- 
l’altro codice. Il più antico intitolan- 
do così: di Dionigi Alicarnassese An-- 
tìquario ; e il più moderno dicendo : 
Dionigi Alicarnassese Antiquario dei 
Romani. Assai opere abbiamo, del cui 
autore non si muove qnistione ; e nc 
stanno sicuri- gli uomini ' all’ unico te- 
stimonio pur di un solo codice. E qui 
ne tenghiamo due. Che sebbene tu li 
vegga entrambi cominciare colle me- 
desime parole un senso interrotto, non 
devi pensare che il più moderno sia 
copiato dal più antico; o l’uno e l’al- 
tro da un medesimo originale; talché 
dei due codici sia l’ autorità una sola : 
ma ciascuno di essi ebbe diversa ori- 
gine, benché ambidue la sortissero in- 
felicissima. Perocché, senza tener conto 
delle varie lezioni , che il Mai non 
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mancò di notare dell’uno e dell* altro} 
assai più gravi e sostanziali differenze 
ci affermano che il codice più vecchio 
(il quale comunemente è anche il più 
corretto ) ebbe un originale assai . più 
copioso. .Vedi alla pagina 157 notato 
dal Mai dove il codice più .moderno 
finisce 5 proseguendo tuttavia il più 
vecchio. Nè ti venga dubbio che quel 
moderno sia lacero e troncato: perchè 
i miei occhi han veduto subito dopo 
le parole Dionisiane, dove quella ma-, 
teria gli mancò , dalla stessa mano im- 
mediatamente soggiungersi nella pagina 
medesima non so quali cose di San Ba- 
silio. Vedi similmente alla pagina 86 la, 
materia che manca al più moderno , e a 
fac. 87 tutto il settimo capitolo mancare; 
e poco meno che tutto il decimo a fac., 
91:. e tutto Fundecimo, e parte del se- 
•guente a fac. iii. A facce poi i^i il 
primo e il secondo capo del libro . dician- 
novesimo. E vedi a fac. i5:ì mancare 
dello stesso libro.tutto il capo duodecima» 


\ 
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Cosi ti è manifesto che il secondo* co- 
dice nè copiò dal primo, nè si derivò 
da: una fonte comune. Così abbiamo 
due testimonii Greci, siccome alla let-' 
tera appariscono, benché^ non dotti; e 
almeno del secolo quattordicesimo , se 
non più vetusti : poiché a quella età 
appartiene il codice più antico. Ed 
oltre a ciò si cava un altro conseguente 
d’importanza. I due originali, donde 
ci provennero questi due ambrosiani , 
contenevano una sola e istessa epitome; 
poiché nell’ uno e nell’ altro di questi 
ambrosiani si trovano le medesime co- 
se ugualmente, e narrate colle stesse 
parole, come in due scritture 'di una 
opera sola. Fu dunque un solò origi- 
nalmente il compendiatole; il quale 
^secondo i codici è Dionigi. E eh’ egli 
avesse compendiata la propria opera fu 
creduto fino al secolo quinto da Stefa- 
no Bizantino geografo, e fino al nono 
secolo da Fozio Patriarca dottissimo. 
11 geografo ^cita diversi libri della gran - 

4 
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de istoria; e cita della Epitome il q^uin- 
to, e quella a Dionigi attrilmisce nel- 
la voce AplTteia, dicendo: Dionigi nel 
quinto della epìtome ( nota che non 
disse 5 nel quinto della epitome di Dio- 
nigi) e alla voce KopioÀZa allega pure la 
epitome; essendo perito il numero del 
libro; e nello stesso modo ne fa auto- 
re Dionisio, dicendo : Dionisio .... 
della epitome. E questa Koplo^Àa (che 
,i codici ambrosiani più correttamen- 
te scrivono KopMa) si trova appunto 
in questo compendio , laddove si ab- 
brevia il capo qa del sesto libro della 
grande opera. Non vi si trova Apixeiai 
perocché la epitome in troppi luo- 
ghi è lacera. La quale epitome esse- 
re stata distribuita dal suo autore in 
cincpie libri lo afferma anche Fozio : 
sebbene i codici rimasti la diano, sen- 
za nulla distinguere, continuata e coi>- 
fusa. E Fozio^ che asserisce di aver let- 
ti i i?enti libri della storia intera e i . 
cijtque della compendiata , fa un ac- 
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curato paragone dello stile dell* una e 
deiraltra; ch*egU apertissimamente af-* 
ferma di uno stesso autore: e questa 
affermazione (quasi presago non dover- 
gli dopo molti secoli esser pienamente 
Creduta), la’ inculca molto notabilmeh- 

" « t • 

te; dicendo: ,,Ho letto del medesimo un 
compendio della storia di venti libri 
„ in cingile libri „ : e non bastandogli^ 
soggiugne': quale compendio* egli 

apparisce più ornato di sè stesso. 
Lasciamo che non avrebbe cagione il 


paragonare colla storia* lo stile della 
epitome 5 s’ ella fosse d’ autor diverso^ 
e più sé di oscurò autore: ma qui non 
è' congettura; è chiara sentenza di Fo- 
*^io^ ché Diónigi nella epitome è più or- 
nato' 'che egli stesso nella grande opera. 
Dove sono scrittori diversi muUa è no- 
tabile* la" diversità dello stile: ma in 
diverse opere , con prudente giudicio 
e degno di considerazióne; varia lo 
stile un’ medesimo scrittore/ Se non 


che Dionigi con tutte le dissomiglianze 
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osservate da Fozio, e convenienti alla 
diversa natura delle due oj>ere , ha 
tuttavia tali somiglianze o medesimez- 
ze, che ben lo mostrano padre -unico 
8Ì della maggiore e si della minore fi- 
gliuola. Queste somiglianti fattezze le 
ravvisi e ne’ lineamenti e ne’ colori di 

quelle; voglio- dire e nelle cose, e nelle 

' • . 

• • » t ' ' * * 1 

Comimàamo dal mirare neUe cose. 

- « 

Dionigi è retore; ed è amicissimo delle 
concioni e delle digiessioni; e di que- 
ste, "ora compendiate, ora distene, ver 
di abbondare il compendio. GU annali 
di Lucio Pisone il Dabbene, che mol- 
to gli somministrò delle co^, rom^e, 
furono da lui allegati nebcppq qua- 
l'antesìmo del secondo bbro,, >e nel 
settimo e nel quindicesimOfdel quarto. 
Ecco nel compendio a fac.. io ricorre 
all’ autorità degli annali Pisoniani. Dio- 
nigi è peipetuo lodatore de’ Romani ; 
^ prese a scrivere la storia per muta- 
la opinione de’ Greci, che la ori- 
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gine e . il processo di que’ t superbi ^ pa- 
droni, come di barbari, dispregiavano. : 
£ a lodare i dominanti ha continua ed; 
aperta intenzione il compendio. Fu^ 
proponimento deirAlicamàssese descri- 
vere i principii e le cose antiche di 
Roma , - serbare diligentissimaraente la 
ragione de’ tempi , e i tempi distin- 
guere e computare per y.Bvtkq ; non ta- 
cere i prodigii, notare i costumi, far 
palesi i riti , - mostrare come le città 
Italiche si fondassero,', donde nascesse- 
ro i vocaboli. E a questo proponimento 
è fedele il compendio. Si dilettò Dionigi 
di frequenti ^comparazioni tra le cose 
greche! e le romàne : vedilo nella epi- 
tome non' dimentico : della sua diletta 
usanza , . paragonare ( nei . capi e 5 
del XIV) l’ulivo di Minerva nel tem-^ 
pio' Ateniese di Erettèo , e il pastorale 
di Romolo nella cappella di Marte sul 
Palatino; i quali il fuoco non arse: e 
vedilo (nei capi a, e 3 del XX) pa- 
ragonare la. censura: degli Aténiesi e 
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de’ Laconi colla, più severa de^ Roma- 
ni. Nel capo 56 del quinto libro della 
grande opera discorre la necessità di 
manifestare oltre a’ successi delle cose 
le cagioni di essi : nè tralascia nel com-« 
pendio di mostrare onde si cagionasse 
la guerra Gallica, e donde la. disfatta 
de'Galli; e quali cause avesse la guer- 
ra Tarantina; e di altre, assai cose 
apre le cagioni. Or coniè‘ ti sembra 
naturale e probabile che, se altri che 
Dionigi raccorciò la istoria, avesse tan- 
to diligentemente ritratti sempre i li- 
neamenti del primo autore, e costan- 
temente serbato i costumi e le manie- 
re di lui ? E tanto più se non solamen- 
te nelle cose, ma pur nelle parole e 
nelle frasi odi tuttavia la voce e il 
suono di quello? 

Molto opportunamente il mio Mai 
quando ebbe trovata di Teniistio una 
orazione che non si sapeva, notò in 
quella i luoghi rispondenti , e le frasi 
o simili o le medesime' a leggersi in 
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altre orazioni di quel Greco; ciocché 
non poco valeva a persuadere che il 
suo nuovo trovato non altro autore 
avesse che Temistio. Gioverà pertanto 
fare un poco di riscontro della parte 
stampata di questo Dionisiano com->- 
pendio col primo Ubro della istoria : 
e se un libro solo ci darà innumerabi- 
li somiglianze o medesimezze e di voci 
e di maniere; apparirà manifesta la 
conformità dello stile, e la unità dello 
scrittore sì della opera grande e sì 
della epitome. Già Enrico Stefano, al 
capo ottavo delle sue opere sopra Dio- 
nisio, avea notato come proprietà di 
quello scrittore il contrapporre all’ el 
pèv nella prima parte di una clausula 
il yvv 9 è al principio della seconda par- 
te. Ed eccoti questa proprietà mostrar- 
tisi alla prima pagina del compendio 
stampato , in que’ rimproveri che il 
Dittatore Cincinnato fa al scili zioso 
jVIelio. Ma io dovendo lare questi con- 
fronti pur di parole o di modi, stimo 
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incomodo a chi leggerà V additargli 
pure i capitoli, e neceesario il citare 
le facce e le linee: al che userò la 
stampa del Reische. Ivi dunque pag. 
164 lin. I leggi • Ti?^eià9eg , 

pag. ig 4 4 ’ ovovia y lXt>av 

: ed eccoti il suo parallelo a fac. 3 
lin. 4 deir epitome, Komoc; A 

pag. 190 lin. IO del Reische vTvarevof^ 
roQ Aevxiov Ova^spiov* C a fac .'4 ÌÌ^* ^ 
nel compendio, 9 evrspov vicattvovloQ Av^ 
Xov-Kopvf^^iov. Una frase notabile e non 
volgare trovi in questa faccia medesi- 
ma del compendio nella penultima li- 
nea ; dove una crudele scabbia che 

» 

travagliò i Romani, è detta 
Bivòv èv toÌQ wàvv : c questa singoiar fra- 
se di amplificazione vedila a p^'g* 49 
linea i 5 del Reische applicata alla na- 
zione degli Umbri; b^ìoc; h toIq vrdvv 
l^éya tB Mai dpy^aìov. A fac. 9 lin. 4 
dell’ epitome leggi %ovto rò wdSo^ ovx èf 
ItrropiaQ ypa(py .... ^apBi^i^cpapBV : 6 a 
pag. 8 lin. 'IO del Reische iiys^onSv de 
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^apsi?,i^(pa^ev ex laropia^. Nella un- 
decima . faccia dell’ epitome t’ incontri 
in . tre frasi notabili; rAiprPf^ à^éjipvorof 
VòpbfiQ ov (lelov px aradiov ^ e subito 
poi rò àpjfotìov assolutamente posto per' 
dire al' tempo antico \ e poco appres- 
so ^ cbe il lago Albano €^q/^€v è^i^ociv 
per dire che si accrebbe : or vedi le 
parallele a ciascuna di queste frasi: a 
pag. 2,01 lin. 8 del Reische trovi un 
fiume d^éj^ovza, %ó?,eo<; dp,pl tov^ hx(u^ 
ròv elxoffv atadiovg: a pag. ^5 lin» ili 
Pelasgi yévQQ kXkrivtxòif ex TleXo^ovvi^ffov 
rò apj(^alovi a pag. Sq lin. io. Gli stessi 
Pelasgi in fortezza , in ricchezza , in 
ogni felicita e^<x,^ov eyvi^otnv ftsyd^f^v x<x,ì 
ra'^stav. Molto da notare ci danno le 
prime tre linee . nella fac. duodecima 
del : compendio ; rovro p,aòóvreQ ol Po- 
lAaioi, KAT* APXAS iièv óq AAIMONIOT 
rvvò(; MHNIONTOS 'iveicbi^ 

'2,d(rx€(rSìai rovQ KATEXONTAS ròv TOIION 
0EOTS xaV AAIMONA2 è%Jji 2 (pi(ravro» quel 
xar* dp}(^àg lo incontri a pag. 3i lin. 

I 
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1 3 del Reische : ^oXvdp^poivop rovro 

yerai rò e xar* yevéo’S^aù ; e si-* 

milmente pag. ^9 liu» 16. tò (lèv ovv 
xatT*apy^àfQ èxpdrovv oi IleÀaayoi* Il jlVume 
sdegnato vedilo a pag. 4^ Un? 6 . evi 
(ifivipbaai daiuovioLQ dvaÀÀ^ydt; altoviuvos 
*ióv xare y^óvTov irpdi; xaxóf : e fìtiaimente 
i Dei posseditori del luogo a pag. 148 
Un. 8 . ^€oi)(; xai Sùitipkovcf^ oi xaréy^ovir^ 
rriffde Cosi le mìnaccie di for- 

tura fiaodvov dvei?*aiQ che vedi a fac. 

14 del corupendio nella seconda linea 

del capo quindecimo, le trovi nel Rei- 
sche a pag* Sii 5 Un. i. dvsi?*^ 

^a^dmv xcbtav^fi^dpbBvoQ ròv dv^povov» 
la frase dvò d?*i2^sLa(; elvelv non rispon-» 
de air^ijTÒ Tot; psXriiftov TCpdxjeiv ?* Vedi 
la prima a fac. i 5 Un. i del compen- 
dio e la seconda a pag. igS lin. i del 
Reische. Vuoi il verbo vap^aav adope- 
rato con simigliante figura in due si- 
mili occasioni? eccotelo a fac. i 5 lin* 
4 dell’ epitome iv toiblvt^ d' dp^fiyavicp 

^pvXt^g v;capy^ov<Ff^g, IIAPHSAN oi vpo- 


I 
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aito(Tta?^évi^^'el(; AeXfpovg: e a psig* ’i99 lin. 

3 del Reische: ij» S(ro 9è ravr^ iyévsroy 
IIAPHSAN ol ò9iva (di Rea) . 

pety* TCLj(Pévte<;, « Non ti paiono sorelle 
queste * frasi natàÀvaiQ toi5 noXei/kov , é 
TtcbxatXvcàiff^ai tòf ^óXep,ov ? Questa la 
troverai» a pag. i63 lin. i5 del Rei- 
sche , e quella a fac. 1 6 lin. 3 del 
compendio: dove avanzandoti pur d’una 
linea prenderai una città xatà «pàroQ i 
come a pag. 108 v. 16 del Reische, i 
Greci prendono narà* npitoq le castella 
di Caco ^ e a pag. ao6 lin. 4 sono Hata 
Tcpdrog discacciati i pastori di Numitore* 
TìóÀir xaì svSaipbova chiama Veio 

a fac; 18 lin. 6 del compendio: le. stesse 
parole adopera per Crotone a pag. 53 
Kn* 6 del Reische , per Alba a pag. 143 
lin. 6. Nella medesima faccia diciottesi- 
ma del compendio tre linee più sotto 
dice che Veio non era eXa^iatf^ p>olpa di 
Etruria; e a pag. 53 lin. 3 del Rei- 
sche un' grosso numero di Pelasgi è 
detto piotpa, rig aviSv ovx Para- 
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goriando Veio.con Roma a fac. ao Un. 
del compendio dice ov^bv eecrté^, 

pa Tìjg c a pag. * 7 ^ 4 

Reische lodando. .!’ autorità di Csanto 
Lidio neir antica istoria , lo ; chiama 
ovSevòq v^oSeéj'tspoQ: 6 a pag. 167 Un. i3. 
celebrando V libertà del. territorio Al-r 
bano", lo descrive ov^èv JvSeéffrepoy 

ÌTaXiag. A faccie ,aa ;;Un., a deL 
compendio Enea è:viré^ev ,^vaiavy e nel- 
la nona Unea. Camillo ev^iiv iicoifimroi 
a pag. 85 Un. 8 del Reische gli Arca-^ 
di ^vffioìtv Ì5TfT« Acero- y ; e a pag. 141 
Il i compagni d’Enea toc ev j(^à,Q moiri- 
(ravxo. Seguitando neUe divozioni, il vin- 
citore di Veio promette »a Giunone Re— 
gina (fac. aó Un. i5 del compendio) ?eo- 

TOtfO'TriJOtfO’^Obl' 0'E^O!fO’UfOV(^ SToAf^Té ActC» EgUaL 

mente divoti gli Arcadi a pag. 86 (j) Un. 
la; del Reische òytoerftov^ te naì ^vaiag 
xoiXBfxt ì)(r(Xivvo\ e Ideo hgliuolo di Darda— , 
no a pag. (i56 Un. 4 * opy^<^ rcAarac 
reoéieffrria^jt/zo» In fine alla fac. a7 del;Com— ; 

(i) Intendi la prima dello duo b 6 ciio-pcr er- 
fore si replicano. 
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pendio' sorge in Roma una malattia , 
apxnv ^(i§ov&'à da' eccesso dP siccità e 
di calori: e a pag. i3 lin. io del Rei- 
sclie vedi false opinioni ri^v àp^iiv /l^?- 
Bovaai àsi temerarii discorsi. La ’ terra 


isterilita dalle intemperie' del cielo è 
similmente espressa a,, fac. ft 8 lin. i ilei 

j . > f • ‘ ‘ ' h U ' ' "à ” - • * 

compendio: dp' ov ^(avv^Sv ) xaxo^etoa, 

j^te devdpUk(; xcù^ 4 (f^TOpópoi ò^iyov^ nap- 

pcoi); è^r(veyxe: e a pag. lin. . i3 del 

Reische xaxo^eìaa raig ovpaviaig p>eta- 

Bo^aug ri yìi owaviovg rovg xapitovg e^riveyxe; 


a pag. 6 ó lih. 6 yn 

Quando Cedi ciò crea capitano generale 
Camillo assente, dice il compendio a fac. 
3 i liri. 5 diPoSeix'Pvcn i^yepóva: e i primi 
consoli, creari si dicono dimóstrati a 


pag., igp lin. 17 del Reische xovq àpà- 
rovf àvodeijiPévtat vxdJovg* e .di Amulio 

che fa la nipote sacerdotessa* di Vesta 
• , • > ' • • 
si dice, iépeiav àxo9eixfv<nv ’Efftia(', a. pag. 

194 lin. 5. Le oche ’ di' Campidòglio 

Karrivopot yivovlai, tov naxóv a ' fac. 34 

Jin. 7 del compendio ; e la figlia di 
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Nuraìtore indebitamente gravida^, a fac^ 
197 lin.. Ili del Reische xmiiyoppq allf^ 
rov eyepBTo: e a pag. ,ai6. lin, 

un servo fedele dello stesso Numitoro 

xar^f^opo( yivBTpv "Nop^irópt. ri}Q A^ovMov 
Un principe Etrusco, vicino a 
morte è detto ai'k’kov tè^evtdv ròv Biop 

a fac. 37 lin. 8 del cómpendio ; ed 
Enea morto si dice ne^evtiìàdi tòv \'^lop 

a pag. mii. lin. 1 1 del Reiscbe. Ea stés- 

sa faccia 87 dèi compendiò sul fine 

ci mostra l’Etriisco innàniòrafó della 

bella moglie, ìtepì ìiXe'Knovrhv xoivo- 

yicLv icBOLSiTo t Eatino ad Enea cortese*^ 

' 1*. ' ’ T I 

mente , risponde .a pag. 149 f,. 

Reische aù^co^ai vpdQ Tuepl av 

V ^ « k 

(rai(triv, e a pag. 190 lin. ^ itspì sro^Aow 
•xonltai nelle romane famiglie i com- 
mentarii de’ Censori. ‘ Notabile è la 

* i • 

maniera di significare la partenza di 

• • t ^ * * 

Arunte dalla Toscana a fac. 38 lin. 6 
del compendio a^adf^piav, kortei^dto : ma 
a pag 3 1 lin. 4 Reische similmen-* 
te i compagni di l^^notro aTtoirÀav 
’kav elg IraÀiav ; e a p^g* 47 l3 i 
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Greci che andarono con Macaro a Le- 
d!)0 son detti aré^'kovin riiv 
iwoixiav. Il Danubio si gitta con fra- 
casso nel Ponto rie rò i^) Tvórrtxòp è^spev-i 
ystav ^é^ayo^ a fac. 3 della' epi-r 

tome, come il Garigliaiio ed il Tevere 
nel Tirreno a pag. a5 lin.MiS del RoÌt 
sche eh rò Tvppf^vùxòv i^epevyovrai ^éÀ,ayoC- 
Dee parere soverchia e fastidiosa 
questa cura di raccogliere tante , paro- 
le e tante frasi conispondentisi: e ognur 
no facilmente dirà che tu mio carissimo 
e dottissimo amico, avendo letto la. gran- 
de opera Dionisiana e questo compenr 
dio del Mai,, con quella intelligenza 
ed esperienza che hai di lettere gre- 
che, potesti prontamente raffigurare la 
somiglianza dello stile e la medesimezza 
deir autore : e però questa mia fatica 

è vana e molesta. Ma senza che io 

• 

scrivendo a te, spero non esser letto 
.da te solo;' e a molti deflettori non 
jsarehbe così pronto questo giudizio , 


(i) Il Mai stampò TÒV , come è scrìtto in am- 
bo 1 codici 3 ma è manifesto errore. 
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se non avessero innanzi agli occhi* il 
paragone: tu stesso, o carissimo, poi- 
ché ti ho eletto giudice della troia opi- 
nione , conviene che tolleri la consueta 
fatica de- giudici: i quali di quellei co- 
se medesime che già sanno , e per se 
stessi videro e' conobbero , bisognano 
rivedere e riconoscere gli argomenti e 
le prove nel processo. Comportami 
adunque di buon animo ch’io prosiegua. 

'naiQ ^ópatr<; rie òvo^aaiaui; àfp'avtóp , 
lo dice dei figliuoli di Ercole e di 
Asteropa a fac. 4^ lin. 6 deirepitome; 
e dei nati d’ Ulisse e di Circe dp' sav- 
TÓv roi^ xTÌif(i>a>(rù rà<; òvoad<riaQ a 

pag. i83 lin. 7 del Reische. Triv (rvvty^ 
fvq %ópav leggi nella 9 linea della me- - 
desima fac. 4^ ; e rà avv^yyve j(^opicb a 
pag. 117 lin. 14 del Reische. Non 
usciremo di questa fac. 4^ del com- 
pendio senza notare nella io lin. avi^ 
^póvo 9 e 2 ,ti^iivai : e ci ricordereiho il tròp 
^póvij^ •xapt’Kòoixnic , , €• il <Tvv Xpóvo Trape- 
{TMevaffav, e il atjp ^pópo xatra(THevak(Tàp>epOL 


r 


t 


i. 
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che leggemmo nel Reische a pag. i3 
lin. 14 9 pag. lin. i, pag. 56 lin. 14. 
Veggo \Luié?jbdi TiQ ApsoQ a fac- 4^ Im. i 
del compendio : e mi sovviene di quel- 
’ r altra cappella in Lavinio, collo stes- 
so traslato vocabolo appellata 7^ 
a pag. 144 lin. 4 ^^1 Reische. Questa 
medesima faccia 4^ nella 3 lin. mi 
porge taiQ TcépL^ olxiaic tutto lo stesso 
che quel róv ^épc^ ^opioVy e quell’ altro 
ràf^^ipil %c)pia che trovo nel Reische 
a pag. 85 lin. a, e pag. 108 lin. ulti- 
ma. Camillo Dittatore sul fine della 
orazione a’ soldati ( che è scritta a fac. 
57 del compendio) dice ovx oid" o ru 
del ^%eio ^éyetv. Con queste proprie 
parole finisce Dionigi, non solamente 
il terzo capo del primo libro delle an- 
tichità, ma ancora (che è notabilissimo) 
il capo diciassettesimo del suo trattato 
retorico ^epi (rw^éffeoQ òvop>àlov : tanto 
gli era domestica, e consueta questa 
forma di favellare. 

Considera , o carissimo , che àp- 

5 
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I 

pena son giunto ad una terza parte 
della epitome Dionisiana, ed holla raf- 
frontata unicamente al primo libro della 
istoria; e questo confronto lo feci scor- 
rendo, e a caso: che sarebbe, se di tutto 
il compendio con tutta quanta la isto- 
ria si facesse più diligente paragone? 
quanto innumerabili non ti pare che si 
trovassero le conformità dello stile? Ar- 
rigo Stefano negli Schediasmi, nelle 
Opere e nelle Note^ studiò a raccogliere 
le voci e le frasi che più proprie e sin- 
golari del nostro Dionigi gli parvero. 
Facilmente quelle proprietà e singola- 
rità riconosceresti per tutta la epitome 
tliffuse: di che stimo necessario il pas- 
sarmi ; chè sarebbe lunghezza spiace- 
vole. Ora com’è verisimile essere due 
uomini tanto non dico simili ma ge- 
melli, che al volto, al suono, agli atti 
non si possano discernere ? due scrittori 
di un solo e medesimo stile? Non di- 
remo piuttosto che male altri vorrebbe 
induare questa unità? Che se alcuno 
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tuttavìa mi negasse di credere scritta 
dairAlicarnassese la epitome ^ perchè 
non posso addurre testimonii che ve- 
dessero lui nelFatto proprio di scri- 
verla; io non presumerò di poter da- 
re a questo libro Dionisiano maggiore 
certezza di quella che s’ abbiano le 
altre opere di tutti gli antichi , da 
Omero sino a’ nostri di. E anche vorrò 
concedere , non V abbia scritta Dioni- 
gi; ma altri chiunque si voglia. Cer- 
tamente Y opera tanto vale come se la 
mente di Dionigi Y avesse composta 1 
poiché il paragone del compendio ine- 
dito colla storia stampata ci ha evi- 
dentissiraamente mostro non esservi 
concetto, non frase, non parola che non 
sia dello stesso Dionigi. Dunque il pre- 
gio delFopera trovata dal Mai (salvo 
i danni che il tempo e i copisti le fece- 
ro), è quello stesso che se Dionigi colla 
sua bocca Y avesse dettata. 

A questa evidenza vorrà taluno op- 
porre congetture ? F orse altri non 
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ascolterebbe congetture contro la evi- 
denza : non siamo però tanto fisicosL 
Si dica dunque da alcuno, che non è 
credibile Dionigi . aver fatto . cjnesto 
compendio, perch’egli a’ compendii si 
palesa inimico * ne’ capi 5 e 6 del primo 
libro della storia. Se io dirò, in quei 
due capi essere manifeste le ragioni 
che persuasero Dionigi a scrivere una 
distesa e copiosa istoria de’ Romani; e 
neppure una parola esservi che dimo- 
stri mente aliena da riduiTe poi in 
minore spazio la sua diffusa opera ; 
dirò il vero : che mi dovrà essere cre- 
duto , recainlo io qui per disteso quel 
testo (Gap. 5 ). „ Essendomi io propo- 
„ sto, siccome dissi, di togliere dal- 
5, l’animo de’ cittadini miei queste opi- 
5, nioni false , e riporvi le vere circa 
5, i fondatori di Roma ; in questo li- 
„ bro dimostrerò le condizioni loro, e 
„ le occasioni che ebbono di radunar- 
55 si, e per quah fortune lasciarono le 
5, paterne sedi : dove prometto di. far 
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,, vedere ch’egli erano Greci, e che 
,, non di piccole nè di vili nazioni di 
,, Grecia si congregarono. De’ fatti poi 
,, ne’ (juaU si mostrarono dopo la fon- • 
,, dazione della città, e degli ordini e- 
„ degli esercizi , onde a cotanta gran- 
„ dezza d’ imperio vennero i loro sue- • 
cessoli, discorrerò nel secondo libro. 
5, e ne’ seguenti ; nulla tralasciando , 
„ secondo il mio potere , che degno 
,, sia d’ istoria : affinchè gli animi in- 
„ formati del vero, facciano di questa • 
„ città concetto giusto ; se già troppo 
„ fieramente non le sono avversi : nè 
„ si sdegnino di sottostare a chi di 
ragione sovrasta: poiché da natura 
„ è questa legge universale , nè dal 
5, tempo frangere non si può, che il 
„ maggiore sempre al minore coman- 
„ di : e cessino di accusare la fortuna, 
„ come se a città non degna avesse. 

donata indebitamente sì grande e sì . 
„ lunga signoria; quando impareranno 
„ dalla storia -che Roma sino da’ suoi 
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,, principii generò innumerabili virtù 
d’ uomini , de’ quali i più di voti , i 
„ più giusti, i più temperanti in ogni 
5, parte della vita, i più valorosi com- 
„ battitori di guerra, mai non ebbe. 
„ città ninna , nè greca nè barbara. 
„ Il che voglio aver detto senza offe- 
„ sa di alcuno; come pur suole chi 
,, afferma cose stupende e non facile 
„ mente credute. Ma tutti que’ valen- 
3, tissimi, che tanta potenza acquista- 
„ reno alla patria , sono ignoti alla 
„ Grecia , perchè degno narratore non 
,, ebbero : chè sino a’, nostri tempi 
„ ninna istoria greca diligentemente di 
„ loro parlò; se non. aZcwui compendii 
„ molto ristretti e brevissimi (Gap. 6 ). 

é 

„ E primieramente , eh’ io sappia , le 
„ romane antichità furono più pre- 
„ sto corse che narrate da Girolamo 
„ Cardiano , in quel suo trattato dei 
„ successori di Alessandro. Dipoi Ti- 
„ meo Siciliano le cose antiche de’ Ro- 
„ mani mescolò ti’a l’ altra materia. 
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55 delle sue storie; e separatamente 

5, raccontò le guerre contro Pirro d’Epi- 

55. ro. Insieme a costoro trattarono le 

55 cose Romane Antigono e Polibio e 

55 Sileno, ed altri assai; ciascuno diver- 

5, saniente, ciascuno scarsamente, niu- 

„ no con diligenza ed attenzione, ma 

„ secondo che per avventura ne ave- 

„ vano udito. Troppo sotniglianti e per 

„ nulla difformi dalle storie greche fu- 

„ rono le scritture che i Romani in 

„ greca favella composero intorno ai 

5, fatti de’ loro maggiori. I due più 

,, antichi Quinto Fabio e Lucio Cin- 

„ ciò, che nelle guerre cartaginesi 

„ fiorirono, diedero buon conto delle 

,, cose eh’ essi medesimi videro e ma- 

„ neggiarono; ma sui fatti di Roma 

„ antica andò V uno e T altro scritto- 

„ re compendiosamente scorrendo. Per 

„ (jueste cagioni a me pare di non 

„ abbandonare così bella istoria,, tra-»- 

„ sandata in silenzio dai vecchi; dalla 
% 

quale bene descritta verranno due 
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5, grandissimi e giustissimi guiderdoni: 
„ que’ valorosi che valentemente il de- 
5, stinato loro compierono, consegui- 
„ ranno eterna gloria , lodati dai po- 
,5 steri; il che assomigha agli dei la 
„ mortale natura , e non lascia colle 
,, corpora caduche morire i fatti egre- 
5, gii: e i viventi che nacquero da quei 
„ divini , e i nascituri dipoi , non vor- 
5, ranno eleggere vita dihcata e oziosa, 
„ ma nobihssime e onoratissime fati- 
,, che; ripensando che a si gloriose 
5, origini alto e magnanimo cuore si 
„ richiede, e opere degne degli avoH. 
5, Io poi che non per adulazione, ma 
,, per amore del vero e del giusto, a 
5, che dee ogni storia mirare, volsi 
„ r animo a questo lavoro , farò coir 

f 

5, esso conoscere primieramente la mia 
5, intenzione, che è buona verso tutti 
9, i buoni, i quali amano udire belle e 
„ magnifiche azioni: poi avrò dato gra- 
95 ta ricompensa , quale io poteva , a 
quella città, da chi ricevetti la edu^- 


95 
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55 cazione, e' comodi assai nella mia 
55 lunga dimora (Gap. 7). Ho discorso 
5, le ragioni del mio proponimento : 
5, ora voglio soggiungere quali mezzi 
55 mi soccorsero alla impresa ; peroc- 
55 chè altri forse leggendo Girolamo o 
,5 Timeo o Polibio , o qualunque di 
,5 coloro che poco fa dissi avere in 
55 grandi strettezze accorciata la storia 
55 romana; e non trovando in quelli 
5, menzione di molte cose che io rac- 
55 conto; potrà sospettare che io fa vo- 
55 leggi; e vorrà sapere donde a me 
55 venisse notizia delle cose da ^ueUi 
55 taciute. Affinchè pertanto non ven- 
55 ga a’ lettori sospetta la mia fede , 
,5 meglio è che io mostri donde ho 
55 cavata la storia. Navigai in Italia 
55 sul finirsi da Augusto Cesare la guer- 
55 ra civile, al mezzo della 187 olim- 
5, piade : e da quell’ ora sino ad oggi, 
5, ai2r anni ho vissuti in Roma ; impa- 
5, rando la favella romana, pigliando 
cognizione di tutte le scritture dei 
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^ paesani, e continuatamente per tanto 
„ spazio affaticandomi intorno all’opcr 
„ ra che avevo disegnata nell’ animo. 
5, Molte cose appresi dai più. dotti coi 
„ quali ebbi conversazione ; molte rao 
,, colsi dalle istorie che scrissero i più 
,5 lodati tra’ Romani, Porcio Catone, 
,, Fabio Massimo, Valerio d’Anzo, Li-»- 
„ cinio Magro, gli Elii, i GeUii , i 
,, Calpumii, ed assai altri non oscuri. 
„ Dai costoro trattati , che rassomigha** 
,, no gli annali de’ Greci, presi le fila, 
„ e cominciai il mio lavoro. Di me ha 
,, detto abbastanza : restami a dire 
„ della mia istoria, in quaU tempi la 
„ racchiudo, di quaU fatti la compon- 
„ go^ in quante forme la distinguo 
„ ( Gap. 8 ). Comincio dunque dalle fa- 
„ vole antichissime con quello che 
sèguita. 

La mente dell’ autore, se io non. 
m’ inganno , mi par chiara. Non gli 
dispiaceva che molti avessero compen-^ 
diosame^te scritto; ma che dai prin-* 
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cipii di Roma sino alla prima guerra 
cartaginese, che sono quasi cinquecen- 
to anni , niuno avesse fatta piena e 
compiuta storia romana: che i Greci 
poco , e per altre occasioni , non di 
proposito ne avessero parlato : i Ro- 
mani anch’ essi , che tardi presero a 
descrivere le cose della patria , quan- 
to ai fatti de’ primi cinque secoli fos- 
sero stati scarsi narratori. Perciò si pre- 
se questo lavoro: e raccogliendo per 
ogni lato la materia , volle narrare 
que’ secoli quanto si possa copiosamen- 
te. E per verità fu sì abbondante, che 
fece al paragone comparire scarso Tito 
Livio; che pare di tutti gli storici la- 
tini essere stato larghissimo : ma Dio- 
nigi distese in undici libri quei tre 
primi secoli , che Livio racchiuse in tre 
libri. Voleva dunque Dionigi che Roma 
avesse una compitissima e minuta nar- 
razione de’ suoi primi quattrocento no- 
vaiit’ anni ; e gliela diede. Composta 
poi quella grande opera, cui nulla 
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mancava di ciò che degno fosse a sa- 
per di Roma antica ; perchè non po-» 
tè compiacere o a qualche amico, o a 
lettori meno pazienti, o a sè stesso, ri- 
ducendola pili breve e piti comoda ? 
Già vedesti con quanta cura fu atten-; 
to ; che scemandola di materia , non 
si disformasse di stile. Autori che le 
proprie opere strignessero in brevità , 
non ci mancano di tempi antichi e di 
moderni. Il Cardinale Pallaviciiio ( per* 
addurre tra mólti un esempio illustre) 
avendo largamente scritta la storia del- 
Concilio di Trento , per contrapporla 
a quella del Sarpi che alla corte ro- 
mana dispiacque ; levolle poi tutto 
quanto era di controversia teologica ; 
e ridottala a solo racconto, che a’ cu-^ 
riosi di erudizione e non amanti di 
teologiche liti si lasciasse leggere, com-^ 
pendiata così sotto il nome del suo se- 
gretario la fece stampare. Meno forzai 
ci farebbe chi allegasse il capo 56 del 
quinto libro ; dove narrata la congiu-; 
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ra . in favore de’ Tarquinii , e passando 
addire co tn’ ella’ fosse punita, soggiu- 
gne : ,, Altri per avventura stimereb- 
5^ be che bastasse raccontare somma- 
„ riamente che il Console , fatti ’ pren- 
,, dere i paitecipi delle secrete macchi- 
„ nazioni, gli uccise: come se a questi 
5, fatti poco di spiegazione abbisognas- 
5, se. Ma io riputando degno di rac- 
5, contarsi il modo onde furono presi 
y, i colpevoli , non voglio tacerlo : pe- 
„* rocchè mi avviso non essere suffi- 
„ ciente alla utilità de’ leggenti la istoria 
,, ■ che intendano pure il fine delle uma- 
5, ne azioni: ma ciascuno vuol sapere 
,, le cagioni di ciò che accadde, e le 
,, manière delle operazioni, e i pen- 
„ sieri degli opleranti, e qual parte 
5, degli umani casi prenda la fortuna, 
,, e di tutte le circostanze che gli 'ac- 
compagnano vuol essere informato. 
,, Senza che io conosco necessarissima 
,, agli uomini di stato questa dnforma- 
I, zione j onde abbiano ad ogni acciden- 
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,, te imitabili esempi. Il modo aduncpae 
„ che tenne il Console di prendere i 
congiurati fu questo e quello che 
segue. Dice pertanto in questo luogo 
Dionigi di volere adempiere il debito di 
una perfetta istoria, di manifestare tutte 
le cagioni, e le circostanze e le con- 
seguenze^ de’ fatti importanti : e dice 
benissimo. Ma con ciò toglie a sè me- 
desimo, o a niun uomo T arbitrio di 
strignere in Compendio una istoria 
diifusamente composta ? No ceilissi- 
niamente. 

Non disprezziamo un altro dubbio. 
11 Patriarca Fozio dice di aver letto 
r epitome Dionisiana ; gli si dee cre- 
dere che non nlentisse di aver letto un 
compendio ; e non gli mancasse giudi- 
zio di riconoscerne V autore. Ma qhi 
assicura noi che questo compendio tro-* 
vato dal Mai sia quello che fu letto 
da Fozio? Certamente non è tutto 
desso, ih quanto ne perdette assai la 
negligenza degli uomini : ma negli 
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avanzi ravvisi tutti i segni manifesti , 
onde Fozio notò l’intero. Fozio vi 
trovò eleganza; vi trovò dignità, qua- 
si di Re che da alto seggio impone leg- 
gi; vi trovò brevità efficace, talora 
asprezza severa. Non riconosci queste 
proprietà nella epitome dataci dal Mai? 
Benché io sappia quanto una tradu- 
zione, e non fatta da grande ingegno, 
sia insufficiente a ritrarre un originale 
che sorpassa il mediocre ; piacerai di 
voltare in italiano qualche pezzo del- 
la epitome , per saggio comunque im- 
perfetto a chi non può leggerla greca. 
E prima darò la battaglia combattuta 
tra’ Galli e’ Romani nella campagna 
Albana Tanno 887, ventitré anni do- 
po che i Galli aveano presa ed arsa 
Roma : conciossiaché quel combatti- 
mento sia stato con poche parole più 
presto accennato che racconto da Li- 
vio al capo 4^ del sesto libro. Cosi 
dunque la nostra epitome dal capo la 
del libro quattordicesimo. 
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„ I Celti una' seconda volta osteg- 
5, giando Roma, saccheggiavano la cam- 
,, paglia Albana : tutti* di molto cibo 
,, si empievano, tutti beevano di . mol- 
,, to vin puro, che ivi nasce dolcissi- 
5, mo, e non ci è il migliore dopo il 
,, falerno, e molto rassomiglia il mul- 
,, so ; dormivano più assai del consue- 
„ to ; si godevano la vita all’ ombra ; 
„'*di che tanto ingrassarono e ammol- 
„ lirono e infeminirono, che volendo 
„ ^oi nudare i corpi e nell’ armi fa- 
,, ticare, ansavano continuo, sfacevan- 
„ si di sudore , nè a cessare 1 ’ eserci- 
„ zio aspettavan cenno di capitani. Sa- 
„ pute queste cose il dittatore de’ Ro- 
„ mani Camillo, radunò i suoi, e pub^ 
„ blicamente parlò a incoraggiarli. 

= „ Soldati, più valide armi -che le 
,, barbare abbiamo noi; corazze, elmi, 
„ stinieri e forti palvesi, sotto cui sta 
sicura tutta la persona; spade a due 
,, tagli, non lancia, ma giavellotto che 
95 non falla il colpo : abbiamo le dife- 
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se non facilmente cedevoli alle per-» 
cosse; abbiamo le offese voltabili ad 
5^ ogni assalto. Coloro nude le teste, i 
petti; i fianchi, le cosce ^ le gambe 
sino a’ piedi ; niun riparo , eccetto 
le targhe: Per ferire, partigiane e da- 
„ ghe tralunghissime. Il campo dèlia 
,, battaglia è aiutore a noi , d’ alto in 
basso calanti; contrario a’ nemici, ne- 
cessitati pignersi di basso ad alto. 
Nè alcuno di Voi tema o il nume-* 
ro de’ nemici , o la statura ; nè guar- 
,5 dando a’ vantaggi loro si faccia ti- 
,5 mido al combattere: ma pensi pri- , 
mieramente che più d’ un grande 
esercito ignorante vàie un minore , 
„ che sappia il suo dovere. Appresso 
consideri che ai difenditori del prò-* 
5, prio somministra la natura stessa ardi-» 
mento contra i pericoli , e spirito fu-* 
riante come ad invasati dà un dio} 
dove a’ rapitori dello altrui suol es-* 
„ sere più tenero il coraggio. Nè gli 
^ spaventi che fanno coloro al nemico 
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innanzichè si venga alle mani deb- 
bone esservi paurosi, come se non 
„ aveste esperienza di guerra. Che po- 
„ tranne farci di male cfuelle chiome 
,, lunghe , <piei feroci occhi, e cpielle 
„ fiere guardature ? Quel saltare scon- 
,, ciò, quel vano squassare delle armi, 
„ quel tanto rumore di rotelle , tutto 
„ quello che una barbara e stolta in- 
5, solenza, sia colle figure o colle vo- 
„ ci può sparnazzare in minacce; qua- 
„ le vantaggio dee dare a sconsigliati 
assalitori , o qual timore a chi en- 
„ tra cauto ne’ rischi ? Con questi pen- 
„ sieri voi che foste nella guerra pri- 
„ miera contro i Celti, e voi che per 
„ la giovinezza non la vedeste ; . voi 
„ primi , acciò non isvergogniate colla 
presente viltà quell’ antico valore ; 
e voi secondi, per non essere da 
„ meno dei più attempati nel cimento 
di belle opere; andate valorosi fi- 
„ gliuoli, emulando i valorosi padri , 
5, andate senza paura incontro a’ ne- 
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mici. Vi aiutano gli Dii, che vi cla- 
rànno potestà di vendicarvi sopra 
„ quegli odiatissimi: vi conduco io, 
,, che sapete esser capitano prudente e 
„ fortunato. Guadagnerete uii beatis- 
,, simo vivere, coll’ acquistare alla pa- 
tria una corona splendidissima : o 
,, lascerete ai piccoli figliuoli e ai 
„ vecchi padri , in vece del mortale 
,, vostro corpo, una bella e immortale 
„ rinomanza, chiudendo con tal fine 
„ la vita, ]^^on so che piu dire : già 
„ l’oste barbara ci si muove incontro; 
,, andate, e mettetevi in ordinanza = * 
„ Il combattere de’ barbari, avente 
„ assai del bestiale e del furioso , era 
5, senza avvedimento ninno di guerra. 
,, Talora alzati gli spadoni colpivano 
,, fieramente , dietro al colpo gittan- 
,, dosi col corpo , come spaccassero le- 
,, gne o scavassero fossi : e talora di 
5, qua di là senza mira percotevano , 
,, come se ad un colpo fossero per 
,, trinciare e le coperte e le membra 
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'r> degli arv^ersari. Poscia raddrizzavano 
95 le punte de’ ferri curvate (i). Ma il 
99 vigore de’ Romani a quella barbarie 
99 contrapponeva arte e disciplina con 
99 molta sicurezza. Sottentravano alle 
99 braccia che tenevano alzate le da- 
99 ghe, protendendo in alto i broc- 
99 cbieri ; ed archeggiandosi e raccor- 
99 ciandosi, facevano cadere invalidi 


(i) Poiché io traduco diversamente dal Mai, deb» 
dame ragione. Il greco dice siCELxa TaQ 
Tov (Tld'^pOV a‘Jcéff'fp€(p0V ( poscia le punte de^fer- 
J'i rii^oltaeano )• H Mai, eL ferri ucins inflecte- 

hafur. Io ho creduto che Dionigi , lasciando al let- 
tore rimagiiiare il torcersi e ripiegarsi delle spade 
galliche , si contentasse di accennare la necessità 
che perciò aveano di perder tempo e opera nel ri- 
tornarle al primiero .stato: conforme a quello che 
più espressamente scrive Polihio nel capo 33 del 
«econdo libro : ’’ le spade galliche aon fatte per 
aver buono solamente il primo colpo ; dopo che 
si rintuzzan subito piegandosi in lungo e in lar-, 
go; tanto che se agli adoperatorì non si concede 
’’ spazio di ritornarlo al primo stalo-, puntandole 
in terra , © co’ piedi raddrizzandole , sarebbe al 
lutto imitile il secondo colpo u. 
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„ nell’ aria i colpi de’ nemici : cògli 
5, stocchi puntavano nell’ anguinaie , 
,, squarciavano i fianchi, e rotta la 
,, pancia stracciavano le viscere : se 
,, vedevano alcuni aver difése queste 
„ mernhra, tagliavano i nervi delie gi- 
„ nocchia o de’ talloni, e stramazza- 
„ vano que’ bestioni frementi , mug- 
„ gliianti , rugghianti selvaggiamente , 
„ mordenti le proprie armi. Mancava 
a molti de’ barbari la forza , avviz- 
,, zate 'dal travaglio le membra: le 
,, armi o rintuzzate o rotte nulla fe- 
„ rivano : il sangue che usciva delle 
„ ferite , e di tutti i corpi il sudore , 
„ non lasciava maneggiare le spade , 
,, non tenere gli scudi ; perocché le 
„ dita nè di stringere, nè di pignere 
„ aveano virtù. I Romani al contrario, 
,, assuefatti alle fatiche per forti e per- 
„ petuali esercizi, sostenevano brava- 
„ mente ogni travaglio 

Ti dorrai giustamente, o carissimo, 
che troppo debole e spunto ritratto 
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del greco ti facciano le mie parole : il 
che se nuoce alla mia riputazione , 
giova alla causa; potendo ciascuno che 
di greco non sappia, da questa scolo- 
rita iinagine argomentare quanto non 
pure di nervi e di spiriti, ma di splen- 
dore debba sopravanzare nell’ origina- 
le ; che però non di mezzano scrittore, 
ma di eccellente, e del facondissimo 
. Dionigi degna sia da giudicarsi questa 
epitome. 

Della quale mi giova tradurre an- 
cora dal tredicesimo capitolo sino al 
fine il libro decimosettimo, e tutto in- 
tero il libro seguente. ' Così chi non 
legge le cose greche nè le latine, po- 
trà non ostante conoscere per saggio 
•quale sia l’opera trovataci dal Mai:, e 

A 

nel libro diciottesimo non lontano dal 
fine apparirà nuovo argomento che sia 
legittima Dionisiana: senza che le co^ 
se ch’io tradurrò son piene di bellis- 
simi documenti. „ Volendo i Taranti- 
ni chiamare daU’Epiro alla guerra 
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,5 contro i Romani Pirro, e ributtan- 
do chi a ciò contraddicesse ; un Me- 
tóne anch’ egli Tarentino,, per otte- 
,3 nere udienza, e per dimostrare quan- 
„ ti guai colla potestà regia entrereb- 
,3 bero in una città libera e delizian- 
,3 te ; quando il popolo sedeva in tea- 
,3. tro egli vi comparve coronato come 
33 da convito , e avvinchiato ad una 
,3 garzonetta (i) flautista cantante (a) 
3, ariette lascive. Dirompersi in riso 
„ ogni serietà ; e chi di cantare e chi 
„ di ballare comandargli : esso guar- 
*33 dare in giro , e con mano accennare 
33 gli facessero silenzio. Come il ru- 


(i) Il Mai traduse mulierculam : a me sembra 
che al %ai9i(rKfiv propriamente risponda o pul^ 
cella o sèri'ètta^ 

(a) 11 Mal* ha stampato ^poffOLvSovffav : e ve- 
ramente co?ì scrive V uno e 1* altro codice da me 
osservato : nondimeno mi pare certissimo doversi 
scrivere po(TCb^OV(r(Xfy da ^ po(T(kdQ y poiché OVpO* 
COi/vSdo y oltre che dà tutt’altro senso^ cadrebbe in 
wpoiravdócay. 
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„ more quietò : signori cittadini^ dis^ 
se ; di quello che ora mi vedete fa7 
„ re, niente potrete voi^ seil re e il 
^5 presidio in città lascerete entrare. 
55 Come ne vide commossi molti ed 
,5 attenti^ confortarlo a parlare; egli 
serbando tuttavia la finzione (i) di 
5^ ubbriachezza , annovera i futuri 
,5 mali. Mentre che' parla ^ gli autori 
55 de’ mali prendendolo per la testa lo 
,5 cacciano del teatro 

,5 Lettera di Pirro al Consolo de’ 
Romani, Il re degli Epiroti Pirro 
jy figliuolo del re Eacide a Publio Và^ 
55 lerio Console de’ Romani lieta vita. 
5, Dei avere da . altri inteso che io 
55 sono qui con forze 5 venutovi in soc- 
55 corso a’ Tarentini e agli altri Italiani 
55 che mi richiesero: nè devi ignorare 
,5 chi sieno i maggiori miei 5 nè quali 

" ' I ■ I f ■ , 

• ^ 

( 1 ) 11 Mai interpetra, retentà crapulae allegoridm 
A me pare 1’ allegoria figurato parlare ; ma U 

fcpoaycoif^^a simulazione o finzione tua© insieuui 
e di parole. 
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„ le mie gesta, nè quanto esercito da 
me condotto, e come valente in 
■„ guerra. Credo che tu considerando 
,, queste cose non vorrai aspettare fin^ 
chè il fatto e la sperienza t’insegni 
come siamo buoni a combattere; ma 
3, deposte le armi verrai a’ patti. Laon- 
33 de ti consiglio che le differenze. dei 
3, Romani co’ Tarantini o Lucani o 
,3 Sanniti le lasci conoscere a me; che 
,3 giustissimamente le giudicherò; e 
3, farò che gli amici miei secondo la 
5, mia sentenza vi compensino ogni 
„ danno. E voi ancora farete il dove- 
3, re se darete sodatori di stare al mio 
33 giudizio sopra quelle cose di che 
,3 alcuni tra loro vi accusano. A queste 
3, condizioni vi offeriamo pace e fu- 
3, tura amicizia 3 e contro i vostri ne- 
33 mici (se mel chiederete) pronto soo 
,, corso. Altrimenti non sopporterò che 
3, il paese de’ miei collegati 3 che le 
3, città greche sieno desolate da voi , 
33 sieno rapiti i corpi liberi e come 
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preda venduti: difenderò colle 


ar- 


,, mi che cessi cotesto vostro saccheg- 
„ giare tutta V Italia, cotesto insulta- 
„ re a tutti gli uomini come a schia- 
„ vi. Aspetterò le tue risposte sino a 
5, dieci dì; che più oltre non potrei. 

Il Console Romano riscrisse, rin- 
„ tuzzando l’arroganza di quell’uomo, 
„ e mostrando V alto animo del co- 
mune di Roma. Publio Valerio Le- 
„ vino Generale e Console de’ Roma- 
„ ni al re Pirro contentezza. A me 
„ pare da uom saggio mandar lettere 
„ minaccievoli a’ sudditi; ma coloro 
„ de’ quali non esaminasti le forze , 
non riconoscesti le virtù, disprez- 
zarli come viU e da nulla,’ vedo es- 
„ sere argomento di stolti costumi, e 
„ di non sapere qual differenza è tra ’l 
suddito e l’inimico (i). Noi non 
„ siamo soliti castigare i nemici con 
3, parole, ma con fatti. Te non fac- 


(i)tex^ripiov TÒ 9 td<popov oix 

^he il Mai traduco : homìais propriuin- qai adversa^^ 


• • 
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ciamo giudice di nostre contese con 
^3 Tarantini 3 Sanniti 3 o altri contra- 
53 ri 3- nè ti accettiamo per malie vado- 
33 re di compenso niuno : giudichere- 
•53 mo le quistioni colle nostre armi, 
3, e le vendette a nostro senno piglie- 
33 remo. Intendi ciò; ed apparecchiati 


>rmm non /iopì^: che dldpopo^ per contrario possa 

usare la liagua greca , lo so : che TÒ àtdpopop 

in vece di Z07f Sl(X/(popov abbia usato Dionigi, non 

r ignoro 5 il quale anche disse TÒ dvti'JTO^^OV in 

• # 

Tece di tÒv àvli^a^ov, e tò dpdaav in vece di 

TÒv dpdaavla, , e tò in vece di TO'» 

. » 

7C£7rOV^ÓT€(t ; e simili. Ma tutto ciò non mi per- 
suade che questo TÒ Stdpopov sia il nemico^ e non 
la disteni tà : primieramente perchè mi pare, che 

r avrebbe unito con ytrVÒaìtOVTOQ e non coiri^C^ 
Ctauevovi come anche in nostra favella non si di- 
rebbe sapere il proprio ai'versario , in vece di co- 
noscere j che ben si dice sapere una differenza- In 
•econdo luogo se ponghiamo ao^>ersarìo , leviamo il 
•contrapposto , che pur si vede voluto esprimere 
dallo scrittore, quando cominciò il suo discorso con 
questa sentenza ; che le niinaccie si possono pru- 
dentemente adoperare verso i sudditi ; sottointen- 
dendo , perchè già di quelli si conosce la debole* *- 
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ad esserci avversario , non giudice* 
Anziché ofiferirci di sottoporre alla 
giustizia e’ Tarantini e gli altri ne- 
mici nostri; pensa quali sicuratori 
puoi darci di compensare tu le in- 
giurie che tu proprio ci fai. Se ad 
ogni modo fermasti di aver guer- 
,, ra con noi , sappi che ti debba 
accadere ciò che di necessità inter- 
y, viene a chiunque va in battaglia 
„ prima di conoscer bene con chi si 
,, dee combattere. Queste cose consi- 
yy dera: e se ti abbisogna alcuna cosa 
,y da noi; lascia le minaccie, deponila 
5, regale superbia , vanne al Senato,. 


za e necesdaria pazienza : e sèguita , che stolto è 
minacciare i nemici, de* quali non conosci il ralora 
e la possa ; sottointendendo, ohe la volontà loro di 
cederti non la puoi presupporre , come di nemici; 
e la necessità non la puoi argomentare , se prima 
non esplorasti tanto i mezzi che hanno a difendersi ^ 
quanto T abilità di adoperarli. E può Tuomo senza 
stoltizia ignorare quanto sìa forte il suo nemico : 
ma stoltissimo sarebbe se sperasse di averlo ubbi« 
diente altrimenti che sforzato e vinto* 
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,, informa ^ prega ì Senatori ; spera di 
,5 trovare quanto bramar puoi e di 
giustizia e di clemenza (i). 

,, Levino Console de’ Romani^ pre- 
5^ sa una spia di Pirro armò Y oste e 
la mise in ordinanza^ e gliela mo- 
strò dicendo, che a chi lo jnanda-^ 
5^ va riferisse tutto il vero ; e a quanta 
3, avea veduto soggiugnesse^ che Le- 
vino Console de’ Romani lo confor- 
,, tava che non mandasse altre spie di 
5, celato^ ma alla scoperta venisse egli 

( I ) L’ indole mite e aoaTe del Mai ha grande- 
mente raddolcita nella traduzione la severità del 
Console : Si qua de re nobiscum agere tibi placue^ 
rit : nia il greco dice propriamente se abbisogni di 

noi XOV Patres edoce et adtuam 

seutentiam impelle. Confesso che quel prega l’ ho 

scelto io tra' molti valori del (X€l^O come il più 
conforme alla intenzione di Levino di contrappor- 
si alla superbia del re ed abbassarla. Nec aequita^ 
tem desiderabis nec (idem , è ancora cortesia del 
Mai ; perchè V Svyvó^ov sebbene possa essere il 
fedele , è più dirittamente il benevolo il benigno 
è quel che si conviene qui all' arroganza repub- 
blicana , che voleva calcare la insolenza regia. 
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medesimo a vedere e misurare le 
forze romane. 

5, Un uomo di nome Oblaco, di 

cognome Ulsinio , capitano de’ Fe- 

„ rentani , vedendo che Pirro non si 

5, teneva fermo ad un luogo, ma ve- 

,, locenaente si mostrava in ò^i lato. 

,, che si combattesse; pose F animo a. 

„ lui solo; e dovunque il i‘e caval- 

5, casse , ed egli volgergli incontro il 

5, cavallo. Ne prende sospetto uno dei 

compagni del re^ un Macedone Lio- 

5^ nato di Liofanto; e mostrandolo a 

* Pirro , dice : guardati da quest’ uo- 

mo^ o re; è cima (i) di battagliero; 

nè combatte pure in un luogo; ma 

,, va in caccia di te^ e tienti Fanirno 

addosso. Risponde il re : che fareb- 

« < 

be un solo a me in mezzo a tanti? 
yy Costui giovaneggia di sua prodezza; 
yy che se la provasse meco a corpo 
yy a corpo y non se ne spiccherebbe 

A 

(i) %o'ksiiiaxri^ yàp ànpoQ: che il Mai tra- 
duce : pugnai in prima acie. Nè però lui pento 
della mia traduzione. 
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allegro. H Ferentano Oblaco, presa 
la occasione che aspettava si cac- 
cia co’ suoi compagni per mezzo la 
guardia reale; e rotto lo squadro- 
ne de* cavalieri circondante^ cor- 
reva sul re ^ tenendo con ambe le 
mani la picca. Nel tempo medesimo 
Lionnato,, che avea detto a Pirro 
di guardarsi da costui piegandosi 
un poco da banda_, ferisce colla pic- 
ca nel fianco il cavallo di Oblaco : 
ma questi già trasportato trafiere nel 
petto il cavallo di Pirro: cosicché e 
il Ferentano e il re ad un tratto 
coi cavalli caderono. H re da una 
fedelissima guardia ebbe il cavallo, 
e rattamente montato scampò. Lun- 
gamente durò nella pugna Oblaco ; 
finché dalle molte ferite spento lo 
raccolsero gli amici; i quali dopo 
assai combattuto per lo cadavere , via 
nel portarono. Da quell’ora Pirro, 
,, per non essere cotanto in vista ai 
,, nemici, volle che la propria cotta 
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qual soleva portare alle battàglie 
5, rossa e ricamata d’oro, e Tarmadu- 
„ ra per materia e per lavoro vantag- 
giata sopra tutti, la indossasse un 
„ suo fidissimo amico e in guerra va- 
lentissimo, chiamato Megacle; col 
„ quale scarnino una bigia sopravvesta, 
,, una corazza e un cappellaccio. Il 
„ che per avventura fu suo scampo. 

„ Quando re Pirro venne colFeser- 
5», cito contro di Roma, gli mandare- 
,, no ambasciatori a chiedergli il ri- 
scatto de’ prigioni ; o volesse barat- 
5, tarli , uomo con uomo, o quanto 
,, volesse d’ argento per ogni uomo. 

Elessero a questa ambasceria Gaio 
,, Fabricio,, che tre anni addietro Con- 
„ sole aveva in grandi, battaglie vinto. 
,, Sanniti e liUcani e Bruzzii , e li- 
,, berati d’ assedio i Turi! : e gli ag-, 
giunsero Quinto Emilio, statogli com-, 
5, pagno nel Consolato , e generale 
9, della guerra toscana; il terzo fu 
99 Publio Cornelio, che quattro anni 
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addietro Console, guerreggiando coi 
Celti detti Seiioni^ aveva sino a’ 
„ fanciulli spenta quella nazione, ni- 
micissinia de’ Romani. Venuti al re 
i Legati^ e come il negozio portava 
discorrendo l’incertezza della fortu- 
,, na_, i subiti rivolgimenti delle guerre, 
,, potere à fatica gli uomini antivedere 
il futuro ; lasciarono a sua eletta o di 
prendersi argento in cambio de’ pri- 
„ gioni, o altri captivi. Pirro, consi- 
„ gliatosi cogli amici , così rispose : 
„ Dannevolmente fatei signori Roma- 
„ ni, non volendo congiungere amistà 
,, meco, e cercando riavere i presi in 
,, guerra, per adoperarli poi a guer- 
„ reggiarmi. Se volete ciò che meglio 
„ è, ed a voi e a me comunemente 
„ utile , cessate la guerra che avete 
3, meco e colle amistà mie; e pren- 
detevi senza prezzo i captivi, non 
„ menò i vostri cittadini che de’ vo- 
5, stri collegati. Altramente non pati- 
,, rei di lasciarveli , tanti che, sono o 

7 

' j 
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„ SÌ valorosi. Così parlò presenti i tre 
„ oratori: ma avuto disparte Fabricio 
„ gli disse: 

5, Io ho inteso > o Fabricio, che 
„ tu sei eccellente nel governare le 
5, guerre; sei ne’ costumi giusto e sa- 
,, vio , ed hai tutte quante le virtù : 
,, ma di ricchezze poco; e in questa 
unica parte la tua condizione è si 
,, bassa, che dal più povero Senatore 
„ non hai vantaggio. A questo difetto 
„ voglio provvedere io; e di argento 
e di oro ti darò tanto, che ne avari- 
„ zerai di ricchezza qual de’ Romani 
„ è stimato più dovizioso. Poiché ono- 
„ rata spesa, e a principe degna, mi 
,, pare soccorrere a’ virtuosi che po- 
„ vertà non lascia essere felici: e nel 
„ donare a tali stimo che risplenda la 
,, regale magnificenza. Ora tu sapenda 
,, la mia intenzione, o Fabricio, de- 
,, posta ogni vergogna , prendi i beni 
„ che ti presento, come se io debba 
iv, rimanertene obbligatissimo; e pensa 
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5, di aver luogo tra’ miei amici e gU 

• « 

5, ospiti che più onoro. Di che non 
„ mi renderai in contraccambio niun 
servigio ingiusto o vergognoso: ma 
tali che tu ne cresca di pre^o e dt 
onoranza nella patria. E priitiiera- 
mente in questi trattati, quanto è 
il tuo potere , raumilia quel tuo 
„ Senato, finora litigioso ed arrogante ^ 
,, e mostragli ch’io venni a’ danni vo^ 
„ stri , avendo promesso aiuto a’ Ta- 
5, rantini e agli altri Italici; i quali, 
5, trovandomi io sulle armi , e della 
„ prima battaglia vincitore, mi sareb- 
be colpa e vergogna abbandonare. 
„ Se non che molte e gravi faccende 
a questo tempo sopravvenute me al 
„ mio regno richiamano. Quella fede 
„ che maggiormente può sicurare ne’ 
,, patti, io te la do, che solo o cogli 
I), altri legati puoi tornare a casa , se 
i Romani vorranno amicarsi; ac- 
,, ciocché ne possi con fiducia parlare 
a’ tuoi cittadini. Che se hanno in 
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„ sospetto il nome di re , come d^in- 
,, fedele ne’ trattati; e perocché molti 
5, ne furon veduti violare i giuramen- 
„ ti e le promesse, temono anche di 
,, me il somigliante : quando sarà fat- 
„ ta la pace Vienne a me ; che sarai 
„ in tutte le cose il mio .consiglio , 
„ governerai sotto me gli eserciti ; e 
,, meco ti goderai il regnare. Io ho 
,, bisogno d’ un uomo valente , e d’ un 
,, amico fedele: tu d’imprese e di spe- 
„ se da re. Mettiamo in comune , tu 
,, la virtù, io il regno: e insieme ci 
,, acquisteremo il sommo de’ beni 
„ Aveva finito il re : e F abricio , 
,, dopo breve silenzio, disse: Della mia 
5, virtù , quanta eh’ io n’ abbia nelle 
faccende pubbliche , o nella vita 
,, privata , non mi fa luogo parlare ; 
„ poiché altronde ne sai: né della 
,, povertà; come io mi passo d’uno 
„ camperello piccolo, e d’una casipo- 
la, e non vivo di usure nè di schia- 
p, vi: perchè di questo ancora mostri 
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,, aver buone inforinaziorii. Ma ch’io 

„ pér la povertà sia meno felice di 

5, qual altro de’ romani, e non mi 

,, vantaggi Tesercizio di virtù, peroc- 

„ chè io non sono de’ ricchi : questa 

„ è opinione tua non vera, o che tu 

„ l’abbi da relazione altrui, o da tua 

„ conghiettura. Niun senso di miseria 

,, ebbi mai, nè ho, per esser povero; 

,, nè mi dolse giammai la mia fortu- 

„ na‘, o nelle cose pubbliche o nelle 

„* domestiche. E di quale mio danno 

« 

,, potre’ incolparla? Forse che la po- 
„ vertà mi toglie di ottenere dalla mia 
„ patria quegli onori che ognuno de- 
„ sidera, e più son cari a chi è più 
„ generoso? Io seggo nelle 'più alte di- 
,, gnità; io sono inviato alle più illu- 
„ stri airibascerie ; a me sono confidati 
„ i più. santi sacerdozii. Negli affari 
„ gravissimi posso dire la mia senten- 
„ za ; e sono richiesto a dirla con quel- 
,, la onoranza che mi è convenevole. 
^ Soh lodatOj’sono invidiato; a ninno 
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„ de^ potentissimi sto addietro ; son ri- 
,, guardato come esempio di 'virtù: 
„ senza che questa felicità mi costi 
5, un denaro : siccome niun altro in 
„ tali cose ha luogo di spendere. Sono 
„ libere in Roma le facoltà de’ citta- 
„ dini; nè patiscono quella molestia 
„ che in altre cittadi, nelle quali è 
9, poca la ricchezza del comune, e 
5, molta de’ privati. La nostra città 
5, somministra largamente tutto il bi- 
,, sognevole e splendidamente a chi 
,, tratta le faccende comuni : sicché 
„ nel farsi onore il più povero non è 
5, da meno del ricchissimo : tutti i ro- 
,, mani, in quanto per virtù siano 
,, degni de’ magistrati, sono eguali. 
„ Poiché dunque nella mia povertà 
„ non mi veggo punto minore agli 
5, opulenti, di quale mio danno posso 
„ accusare la fortuna? Forse di non 
,, avermi agguagliato a voi altri re, 
„ tesorizzanti molto oro? Lo stato di 
„ casa mia tanto è lontano da es- 
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5, ser misero, che io quando mi pa- 
„ ragono a’ ricchi, mi trovo nel pic- 
„ col numero de’ più felici. E pur 
„ assai me ne glorio. Le cose neces- 

V 

„ sarie basta a fornirmele il mio cam- 
,, pitello magro ; purch’ io voglia la- 
vorare, e risparmiare: quelle che 
„ non sono necessarie, non ci sforza 
,, la natura (i) a cercarle. Emmi sa- 
„ voroso ogni cibo, cui mi condisce la 
,5 fame (a); e dolce ogni bevanda, cui 
„ mi porge la sete ; e delicato il son- 
,, no, cui mi conduce stracchezza; 
,, bellissimo il vestito che non mi la- 
„ scia freddare; gli altri arnesi pur 
„ che bastino all’uso, quanto più vili 
„ più mi piacciono. Però non sarebbe 

(i) Elegantemente il Mai zr . quorum autemnulla 
est necessUas , ea demum natura non postulat z=i 
più precisamente il greco OV fi 

che potrebbe ugualmente tradursi ^ non h 
forzata la natura ci^rcarle, 

(a) Lo secol primo , quant’oro fu bello : 

Fe’ saporose con faine le ghiande ^ 

£ nèttare per sete ogni ruscello. 

Parg. XXil. 143* 
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5, giustizia ch’io mi dolessi della for- 
„ tuna ; la quale tanto mi concedette 
5, quanto nautra domanda 5 e del so- 
,, verchio nè desiderio mi diede nè 
95 copia. — Ma non ho facoltà di gio- 
,9 vare a’ prossimi. — Oh , nè grandis- 
99 sima scienza, nè profezia donommi 
„ Iddio; di che potrei soccorrere i 
9, bisognosi ; nè altre cose assai. Ma se 
9, di quello che ho ne fo parte alla 
9, città e agli amici ; se di quello 
9, che può altrui giovare fo partecipe 
99 chiunque ne abbisogna; non mi ri- 
9, puterò abbastanza fortunato (i)? E 

(i) 3li par meritevole di considerazione questo 
iiiogo. Tutti leggono ovx Sfp 4iy fxviv alviop 
i^Ji-aVTÓV \ che dovrebbe tradursi = -non ,ho da, 
riputarmi coìpecole =3 . Senso importuno alla tessi- 
tura del discorso ; -dove non è quistione del dovere 
ma del potere aiutare il prossimo. Perchè allo Ste- 
fano piacque di leggere levandone VaiTlOìt^ 

voltarono il parlare ad interrogazione , e fu tradot- 
to =3 quomodo me dìvìtem esse non existimem? = U 
Mai , ohe non mutò 1* O/tTtOVy senti che zoppicava* 
il senso 5 e supplì la mancanza col suo tradurre 
nonne me alien ae feLicitatU auctorem iure ar- 
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queste sono pur le cose che tu sti- 
,, mi grandissime, e vorresti a gran 
,, prezzo comprare. Che se per cagio- 
,, ne di beneficare i bisognosi dovesse 
„ Tuomo ardentemente studiarsi di ar- 
,, ricchire, e più beato fosse qual è 
più ricco; siccome pare a voi altri 
,, re: dimmi qual modo mi sarebbe 
„ migliore; o ricevendo ora con ver- 
gogna ciò che tu mi profieri; o se 
,, onoratamente avessi preso ciò che 
,, la guerra mi porse? Poiché giuste 
„ occasioni di venire in ricchezza re- 
„ commi già più volte il corso de* 
„ ‘pubblici affari : e massimamente tre 
„ anni addietro, quando nel Consolato 
„ condussi -Foste centra Sanniti e Lu- 
,, cani e Bruzzii ; e saccheggiai molto 

hitrer ? usando V (XIXIOV nel suo naturai senso di 
autore. Ma anche in questa forma Fabricio fareb- 
be inutile ripetizione dulia luedesima cosa. Consi- 
derando io le precedenti e le sej^uenti , e vedendo 
che si disputa di felicità j perclic non oserei , con 
mutazione lievissima, leggere ? col quale vo- 

cabolo , e coll’ interrogativo , pare a me che si ven- 
ga a produrre couvenieiUlssimo scuso. 
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5, paese ; e in molte battaglie vinsi i 
5, nemici; e di molte opulentissime 
„ terre espugnate feci bottino: si ar- 
5, ricchi tutto il mio esercito; a’ cit- 
„ tadini rendetti le contribuzioni per 
5, la guerra fatte ; e quattrocento tar 
„ lenti portai nel tesoro trionfalmente. 
„ Poiché adunque dell’ acquistato in 
,, guerra potendomi prendere quanto 
5, volessi 5 niente volh;-e per amore 
5^ di gloria dispregiai li giusti guada- 
„ gni ; siccome fece Valerio Poplico- 
,, la y ed altri moltissimi , i quali fu- 
rono cagione alla nostra città di sa- 
5, lire a tanta grandezza : riceverò i 
tuoi doni? scambierò una gloriosa 
5^ ricchezza ad una vile ? Oltre la giu- 
stizia ed oltre l’onore, potevo quella 
3, godermi con molto piacere: questa 
,, non potrei. Tutto ciò che l’uomo 
d’altrui riceve , lo ' piglia ad usura ; 
la quale pesa sull’ animo finché non 
„ sia renduta: nè giova che di bei nomi 
„ Fadorni, chiamandola donativo, fa- 
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vore, o amichevole servigio. Facile 
^5 io disennato mi prenda Toro che 
yy vuoi darmi; e tutti i romani lo sap- 
piano. * Quel supremo e libero ma- 
5^ gistrato che noi diciamo de* Censori^ 
i quali disaminando la vita d’ogni 
„ romano ^ chiunque trapassa i costu- 
mi della patria castigano ; mi chia- 
,5 merebbero a. rendere de* ricevuti 
,, doni ragione , presente il popolo , * 
rimproverandomi: Noi ti mandam- 
mo ambasciadore^, o Fabricio^ con al- 
tri due Consolari a re Pino^ per trat- 
,5 tare la libertà de’ captivi. E tu dal- 
„ 1* ambasciata ritorni, non conducen- 
„ do però teco i prigioni^ nè verun 
altro bene recando alla città; ar- 
ricchito de’ regii doni , tu solo tra 
,, gli ambasciadori ; tu solo_, senza niun 
prò della patria facesti la pace , che 
5, il popolo ricusava, E perchè? per- 
5, chè tradire al re la tua patria? Egli 
per tua opera si renderà soggetta 
„ tutta l’Italia: tu colle sue armi avrai 
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,, tolto alla patria la libertà. E a que-^ 
5, sto veramente intendono gli studiosi 
,, non di vera ma di simulata virtù, 
„ ogni volta che a grandezza e super- 
„ bia s’innalzano. Che se tu non fossi 
,5 senatore , se non ti fossi lasciato do- 
nare da nimici della tua patria; e 
,, ciò per tradirla , e per cacciare i 
„ cittadini tuoi sotto un tiranno; se 
tu fossi uom privato, se avessi i 
doni da nostri amici ^ se ciò senza 
niun danno del comune passasse: 
non saresti pertanto degnissimo di 
grave pena^ viziando i giovani, e 
recandoci T esempio di bramare le 
„ ricchezze, le morbidezze, il lusso de* 
„ regnanti? recandolo a noi, che molto 
dobbiamo essere temperati^ se vo- 
gliamo questo comune salvare? Tu 
hai disonestati i maggiori tuoi; niu- 
no de’ quali si mosse mai un passo 

• 

dalle costumanze della patria^ nè 
,, volle scambiare una povertà ono- 
rata ad una vergognosa ricchezza: 
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• « 

^5 ma tutti si stettero contenti * al loro 
5, piccolo avere; il quale tu redasti, 
e non ti parve bastevole. Tu hai 
insozzata la tua propria gloria , che 
ti avevano partorita i tuoi prece- 

5^ denti costumi ; la gloria di asti- 

* 

nente^ di * modesto , di forte centra 
5, i vituperevoli appetiti. Ora godrai 
5, tu che di buono se’ divenuto tristo? 
„ Laddove se fossi stato cattivo, do- 
„ vevi cessare. Ora di quali onori, 
„ che a’ buoni si debbano, avrai tu 
,, parte? Più presto va fuori della 
„ città: se non della città, esci cer- 
„ tamente della Curia. Se dopo questi 
,, rimproveri mi casseranno del sena- 
,, to^ e mi caccieranno nelle tribù 
„ della canaglia; che potrò io contra 
5, loro o fare o dire che ragione voi 
,, sia? e che vita vivrò io dappoi , ca- 
5, duto in tanta infamia, e cacciativi 
„ tutti i miei futuri? E a te stesso, 
„ o re , di quale utilità sarei , perdu- 
to l’onore e il potere appo i miei 
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5, cittadini, per che tu mi tenevi caro? 
,, Non potendo io avere più luogo 
„ nella patria, mi resterebbe che io. 
„ condannassi me e la mia famiglia 
„ ad ignominiosa fuga. Ma dove vi- 
,, vrei questo avanzo di vita? dove sa- 
,, rebbe il ricetto d’un uomo che per, 
,, coscienza non oserebbe più aprir. 
,, bocca? Forse nel tuo reame? Per, 
,, Giove, se tu mi darai tutta la tua 
tirannica prosperità, sarammi ella 
„ compenso di tanto bene che mi to- 
„ gli ? Puoi tu compensarmi quando mi 
,, togli il maggior tesoro del mondo, 
la libertà? E io come potrei patire 
,, tanta mutazione di vita^ imparando 
cosi tardi a servire? Coloro che sot-* 
„ to i tiranni e i re nacquero^ se pur 
5, hanno in petto una. favilla di no- 
y, biltà, bramano esser liberi; e que- 
„ sto bene antepongono a tutti i beni 
,, del mondo: e chi visse in città li- 
bera e di comandare altrui solita, 
99 vorrà di leggieri' traboccare dal bene 
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5, al male; e comporterà di libero 
5^ farsi servo, per mettere ogni di fa- 
,, stose tavole, per menarsi attorno 
„ molti servidori , per godersi in belle 
,, donne e be’ donzelli? Come se in 
,, queste pompe e dissoluzioni si tro- 
,, vasse l’umana felicità , e non nella 
,5 virtù. Facciamo ch’elle sieno desi- 
,, derabili : qual gioia di goderle sen- 
„ za fermezza? Voi che li date que- 
„ sti piaceri , anco a vostra posta li 
5, togliete. Taccio le invidie, le calun- 
„ nie, quel pericolare, quel, tremare 
,, continuo, e quant’ altro ha d’inde- 
„ gno a uomo savio e magnanimo il 
„ vivere coi re. Non venga mai que- 
,, sta pazzia in Fabricio, che lascian- 
,, do la famosa Roma voglia vivere in 
5, Epiro : e potendo governare una 
città dominatrice, si gitti ad ubbi- 
„ dire un uomo; e tale uomo che 
„ abborrisce l’uguaglianza, assuefatto 
5, di non ascoltare se non ciò che gli 
^ piaccia. Se io volessi cambiare il 
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„ tnio animo ^ ed abbiettarmi per non 
,, esserti sospetto; non potrei: rima- 
5, nendomi quale mi fecero natura e 
usanza; ti sarei molesto, e ti par- 
yy rebbe che io volessi tirare a me. 

il principato. In generale debbo 
5^ consigliarti che nè Fabricio^ nè al- 
,, cun altro o migliore di te o ugua- 
,, le , tu riceva nel tuo regno ; nè al- 
cun uomo nutrito in costumi liberi, 
„ e che abbia concetti non da suddi-. 
5, to. Non è sicura hè piacevole ai re 
,, la compagnia di uri magnanimo. Ma 
5, quello che alle cose tue convenga 
,, tu lo saprai : quanto ai prigionieri 
,, consigliati a mansuetudine ; e la- 
3, sciaci partire. Come Fabiicio fini 
33 di parlare, maravigliando il re la 
3, nobiltà di queiranimo, lo prendo 
,3 per mano, e dice: Non devo più 
,3 stupirmi che la vostra città sia 
33 tanto famosa, ed abbiasi acquistato 
53 sì ampio dominio; poiché di tali 
55 uomini è nudrice. Vorrei che sin 
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da principio ninna differenza fosse 
stata fra noi t ma poiché pur ci fu , 
e a qualche Iddio piacque che pro^ 
vassiiho insieme la . forza e la virtù 
5^ nostra, prima di comporci ; sono ap- 
parecchiato a far pace : e vólendo 
esser primo ad usare umanità > come 
voi mi richiedete, restituisco senza 
niun prezzo tutti i prigionieri* 
Certamente non è di molti , o ca- 
rissimo, avere tanta domestichezza cogli 
scrittori greci , che le maniere e per cosi 
dire le fattezze proprie di ciascuno si 
ravvisino tostamente; come puoi fare 
tu; e come senza dubbio avrai fatto, 
riconoscendo lo stile e le frasi e i voca- 
boli della storia Dionisianà evidentis- 
simi in tutto questo compendio. Ma 
ognuno nella debile traduzione, quale 
io seppi fàre, potrà intendere che, lin 
secolo privo di eloquenza, o' un au- 
tore di mezzano ingegno non .avrebbe 

sì vigorosamente e sì ornatamente scrit- 

* 

to; e che)riòn è, indegna alla Copiosa 

d 
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ed elegante facondia e agli alti spiriti 
di iin Dionisio rpjesta Epitome. L’am- 
basciata di Fabricio a Pirro la trovò 
l’Orsino, ma non intera: ed ella man- 
cava appunto dove io ho segnata la 
seconda stella. Ne’ Codici Ambrosiani 
per contrario manca tutto il parlato 
di Pirro a Fabricio; e di quello di 
costui al re , quanto alla prima stella 
segnata precede : cosicché il compreso 
tra le due sfelle è lo addentellato onde 
gli Ambrosiani aH’Orsiniano si rap- 
piccano ; ed evidentemente dimostra 
come Dionigi compiaciutosi in quella 
parte della sua istoria, l’avea per in- 
tero traslata nel compendio. Cosi nella 
porzione di esso la quale il Mai non 
pubblicò, vedresti interamente trasferi- 
ta la parlatura di Tulio re a Fufezio. 
che nel capo undecimo del terzo li- 
bro si legge; e quella orazione lun- 
ghissima di Bruto a’ Romani, che dai 
77 all’ 84 del quarto libro discorre, 
la vedresti similmente nel compendio^ 
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non menomata dì nulla. Forse per- 
chè essendosi dilettato, come retto- 
rico, di ostentare eloqiienzJa, non 
comportò che senza alcun saggio ne 
rimanesse questa sua opera abbreviata* 
Altre orazioni troncò, lasciando qual- 
che parte di esse , senza però mutare 
quello che gli piaceva di ritenerne; ' 
come fece nel discorso di Tullia al 
Cognato, che si trova al capo ag del 
quarto; e nel ragionamento di Mene- 
nio alla plebe, che è disteso dall ’ 83 
all’ 87 del sesto; del quale riferì so- 
lamente quella famosa allegorìa del 
Ventre umano e delle membra, che è 
descritta nel capo 86. Altre volte ab- 
breviando mutò; come ne’ parlari di 
Veturia e di Coriolano; e neirAringa 
di Siccio a’ Romani ; le ‘ quali ampia- 
mente distese nelFottavo libro e nel 
decimo della Istoria. 

Da molte cose fin qui ragionate, 
e massimamente da varie comparazio- 
ni di questa- Epitome coiropera niag- 
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giore, hai potuto comprendere l’ordi- 
ne e la maniera dell’autore nel com- 
pendiare. Moltissime cose tralasciò; al- 
cune riportò intere ed intatte; molte 
ne abbreviò mutando ; assai più ne 
ristrinse conservando le frasi e le voci 
del più largo dettato; ma tutto è di 
tal ragione che nè un concetto nè una 
parola sia d’altri che di Dionigi. Tutto 
ciò è un fatto, che non si può nega- 
re. Potresti dirmi, che forse le Anti^ 
chità Romane furono così ne’ bassi 
tempi trattate da qualche frate , come 
Fra Giovanni Csifilino ottocento anni 
dopo la morte di Dione Cassio trattò 
le sue istoxie; le quali raccorciò, la- 
sciando molte cose, e riportando per 

10 più colle proprie parole di Dione 
tuttociò che non volle tacere. Ma con- 
sidera che quel monaco bizantino fu . 
sollecito di comparire autore di un’ope- 
ra, nella quale aveva speso non molto 
più che la fatica di copiare: vi pose 

11 suo nome in fronte; si distinse dal 
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SUO autore non poche fiate; lo ripre- 
se, lo contraddisse; e talora, pigliando 
d^altri scrittori , lo supplì. Nella no- 
stra Epitome non mai veruno indizio 
si scuopre di autor diverso da Dioni- 
gi ; di lui è titolata ; di lei come fatta 
da lui medesimo rendono testimonian- 
za due antichi; il primo de’ quali fu 
innanzi a que’ tempi che i monaci 
mettesser mano negU scrittori profani. 

In somma pare a me che abba- 
stanza sia. dimostrata di questo Hbro 
trovato dal Mai la natura di vero 
compendio, e Fautor suo. essere Dio- 
nigi Alicarnasseo. Rimane di conside- 
rare i dubbi proposti intorno ad esso 
dal professore Pisano, 

% * , 

m. 

« ^ 

E io credo che s’ègli avesse avuti 
innanzi all’animo ordinati gli argomen- 
ti che sin qui ho discórsi , non avreb- 
be potuto . accogliervi quelle dubita- 
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zioni: delle quali nondiraanco non è 
da tacere; perchè altri meno dotti e 
meno ingegnosi del sig. Ciampi non 
abbiano occasione dall’autorità di lui 
di allontanarsi dal vero. E comincierò 
da quello ch’egli propose per ultimo; 
che ne’ Codici Ambrosiani non sia una 
Epitome delle Antichità romane, ma 
Excerpta, una congerie non molto 
Ordinala di fatti staccati. Tutto quello 
che è ne’ Codici è secondo l’ordine 
de’ tempi; siccome appare dagli anni 
che il Mai andò notando nel margine 
della sua stampa. — Ma si trovano 
gran salti, come dall’anno 897 al 4 o 5 . — ' 
Già dissi che molto maggiori interval- 
li vi si trovano passati in silenzio: il 
che non prova disordine del compo- 
nitore; ma danni patiti da quelle più 
antiche scritture, onde furono copiate 
le* ambrosiane. E quei danni furono 
per verità gravissimi: e -tali è tanti 
che ci rapjuesentano quest’opera sfor- 
tunata somigliante a corpo umano, che 
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fosse passato sótto le ruote d* una 
gualchiera; e nondimeno ne’ rottami 
delle membra stritolate rimanesse cer- 
tissimo argomento del corpo che fu, 
e della natura e delle proporzioni che 
ebbe. Dice il sig. Ciampi ( a fac. 1 1 
della sua Dissertazione ) che secondo 
Fozio non erano digressioni nel com- 
pendio Dionisiano; e qui se ne vedo- 
no; la descrizione della Gallia^ alcur 
ne parlate diffuse ^ la teoria de’ /uZ- 
miniy il prodigio deWulwo in Atene, 
le riflessioni morali nel libro XIV ; 
tutti argomenti che quest’opera è ben 
diversa da quella che lesse il Patriar- 
ca, Ma chi ha letto le Anticliità Ro- 
mane, e si ricorda come vi sieno fre- 
quenti e come lunghe le digressioni; 
e le vede qui rarissime e brevissime; 
vi riconosce mantenuto dall’autore quel 
proposito che Fozio notò. Bellissima 
è la descrizione della Gallia , onde il 
quattordicesimo libro comincia, ma 
succinta; e pur necessaria a far cono- 
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scere quella nuova generazione d*uo^ 
mini , che di si lontano veniva a* danni 
di Roma. L’ulivo di Erettèo, nel capo 
4 del medesimo libro, con poche pa-» 
role è ricordato; come spontaneo e na- 
turai paragone che un greco dovea 
fare a un somigliante miracolo del pa- 
storale di Romolo, scampato nell’in- 
cendio della cappella di Marte: col 
quale prodigio gli Dii sicuravaiio^ Roma 
contro il terrore de’ feroci nemici, ve- 
nutile contro dalla Celtica. Quella sua 
dottrina de’ fulmini è veramente as- 
surda per noi , che giustissimamente ci 

beffiamo del rituale inventato 'dall’ava- 

* 

rizia de’ sacerdoti etruschi. Ma Dio- 
nigi è manifesto che avea necessità di 
ricordarla, come fa pur brevemente 
nel principio del libro XVI. I Roma- 
ni aveano guerra co’ Sanniti, fortissi- 
mo nemico , e non punto dispregevole. 
11 fulmine ammazza in aperta campa- 
gna alcuni soldati romani, guasta due 
bandiere, molte armi abbrucia, molte 
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ne àfiFumica. I Romani disprezzano il 
prodigio, non' adempiono i riti coman-; 
dati dalla teologia ceraunologica degli 

_ r 

Etruschi : ed eccoli perciò* dall’ira di- 
vina cacciati nelle strette di Gaudio,' 
e sotto il giogo di Ponzio. Il buon 
Dionigi, che non era empio nè incre- 
dulo^ dovette pure con brevità ricor-- 
dare che non era lecito a’ Romani 
l’avere per cosa naturale i fulmini; e 
con ragionamento mistico li convince 
degni di quella memoranda calamità.- 
Non di superstizioso ma di prudente 
e politico sono le considerazioni che 
fa ( nel XIV libro a pag. 48 ) sopra la’ 
clemenza che i Romani usarono verso 
i ribelli Toscolani; e i giusti biasimi 
che dà alla crudeltà degli Ateniesi e 
de’ Lacedemoni contro a’ loro sudditi. 
Nelle quali considerazioni se il Ciam- 
Pi non vede quella necessità e quella 
brevità che è richiesta ad un compen- 
dio ( benché le non sieno poi • molto 
. prolisse ) bisogna avvertire che il Mai 
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non le trovò ne’ suoi codici; ma da- 
gli estratti Valesiani le recò a questo 
luogo ( e come d’ altronde recate se-r 
gnolle in margine ) perchè facevano 
al suo proposito di darci tutto unito 
ciò che dei nove libri perduti ci ava.n- 
za. Sicché elle che erano opportunis- 
sime. alla grande istoria , non fanno 
obbiezione al compendio. Le parlate 
poi che in esso troviamo sono per lo 
più brevi e ristrette assai: fuori di 
quelle tre di Fabricio, di Tulio e di 
Bruto; nelle quali non è da stimare 
cosi strano che volesse l’autore pur 
qualche volta compiacere a sè stesso. 
Conchiudo pertanto non parermi sufr 
ficienti queste osservazioni del signor 
Ciampi a mutare l’opinione già stabir 
lita e confermata di sopra , che questa 
opera non sia congerie di estratti, ma 
ordinato compendio. 

Dubita il dotto Professore (a pag. a) 

che l’autore non sia Dionisio; perché 

vi incontrano alcune voci e frasi non ^ 

» 
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conformi aWuso de’ buoni scrittori^ ed 
in ispecie non corrispondenti aW espres^ 
sìoni in simili casi adoprate da Dio^ 
nisio (T Alicarnasso, Io già dalle opere 
che senza dubbio di lui sono, ho ri- 
portati molti vocaboli e molte frasi 
che si ritrovano parimente nella epi- 
tome: e su questa conformità ho fon- 
dato un argomento, che e di questa e 
di quelle sia uno stesso Fautore. Com- 
mossero il Ciampi a dubitare tre frasi. 
La prima è a fac. ii lin. 3 del Com- 
pendio rSv eoprddov xoupQV ; ue’ Al fe^ 
stivi. E il Ciampi rammenta che Dio- 
nigi (a fac. 817 lin. 6 del Reische) scris- 
se xaràf xoupov^ rivo/Q èopraiovQ» Benis- 
simo. Ora se un itahano avrà detto una 
volta cavallo), non potrà altre volte 
dire, corridore y destriero^ palafreno y 
chinea ? Ma il Ciampi vorrebbe esem- 
pi di buoni scrittori che avesser detto 
iopxcLQ in vece di eoprato;. Io non ho 
alla mano esempio di questa voce pro- 
pria; .ma ch’ella sia legittimamente na- 


ia4 LETTERA ' 

turale del greco idioma, formata da 
soptdiQ ( che sai risolversi in éoprd<r^a 
alla dorica) e che la favella greca sia 
copio«a di somiglianti vocaboli, è fa- 
cilissimo a dimostrare. Anzi io am- 
miro che il Ciampi avendo letto a 
fac. 5g lin. penultima del compendio 
Poppatoi è^d^ec yróì>ov , in vece di 
non Fabbia giudicato vizioso, poiché 
è tutt’uno coìV toptd^e^* Ed 'iSàc ap- 
partiene manifestamente alla lingua; 
poiché é^d^eg dyóvov è di Plutarco ; ‘ 
è^d^sg xsvóaeog è di Galeno; anzi è 
dello stesso Dionisio (npariótai 
èòd^eg dyóvop a pag. 3aa . lin. i6 dèi 
Reische. Usano similmente i Greci vopd^ 
in cambio di vopatog; e leggiamo vopdc . 
ddpa^ig , ^oòg vopddog , vopddeg ^epurtspaì; 
usano óXfeàc òKuddog parlando di nave ; 
usano òp^^dg òpyddog parlando di ter- 
reno : ed usollo anche Dionigi nella de- 
scrizione d’ ItaUa ( dopo la metà del 87) 
che io più sopra ho recata ; usano 
(póp^dg (pop^d^og \ e dicono (pop^ddeg xò'l 
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2fOi , (fiop^adsQ evec ^ (pop^àdoQ ^oòq ^ <pop^à<; 
a?^ufi , (pop^àc yri , (pop^aq yvvri > che 9Ì 

leggono in Platone, in Apollonio , in 
Sofocle, in Filostrato: e Dionisio pop^ 
fid9ov dyéXac ì^^jcqv a pag. 1.795 Un, 
del Reische. Ora yo/*àc da vépto, òpyà^ 
da epyov , óXxkc; da é?,xo , (poppÒLQ da pép^o , 
i^àc da eSìo si deducono meno prossi- 
maménte, e per cosi dire meno pa- 
rentevolmente , che eopraQ da ioprd^o. 
Dunque koprdSei; xaipol^ non è frase 
barbara , non è indegna a Dionisio. Ol- 
treché potrebbe anche stimarsi un He- 
ve errore di scrittura ne’ codici èoptddov 
inveée di èoproS&y; che è voce conosciuta 
nella greca lingua per festino o solenne, 

• A fac. a8 Un. g del Compendio , 
laddove narra Dionigi la fame che 
afflisse i Romani ; lesse il Ciampi : 
aySfpo^oi ò2,iyot> p>év rt^veq dtspSfdpf^aap ^ 
ag ovito ^pÓTSpov e^eipaorav ^poaePeyxdfpLS^ 
ifOL tpopàg : e pensò che ^eipd, non po- 
trebbe costruirsi coll’accusativo dg , e 
che xeip&ptai^ che potrebbe , non avreb- 
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be il valore di assaggiare che qiii è 
richiesto. Ma panni chiaro che 
cravraQ viene da panni noto che 

ccsipdisiv significa anche sperimentare; 
parmi usato ^sipdia coU’accusativo; poi-, 
chè disse Tucidide %daav ìdéav fjtsipd^ 
(ravTec i e nel primo libro degli epi- 
grammi fu detto ^eipd^eu; xaì ; 

in questo senso appunto di sperimene, 
tare, esplorare, far pruova o saggio, 
E ben sai che se ^etpd^Q volesse neces- 
sariamente il genitivo; nondimeno dalla 
• costruzione greca si concedeva allo scrit- 
tore di porre il relativo in quel caso 
che ha il nome; e qui il verbo prin- 
cipale ^poafépo aveva già assoggetta- 
to aH’accusativo il nome rpo:pd<;. Ehin- 
que nemmeno questa frase è da riget- 
tare come indegna. 

Al signor Ciampi sembrò inescu- 
sabile Vèyrufrà^ Ì'tì ràc; ^vpai; , che vide 
a fac. i6 lin. 9. Forse i copisti ommi- 
sero un i nell’articolo e nel nome. E 
veramente Tordinario parlare portava 
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{mcr%à(; ra7<i ^vpau. Domando però se 
(Trac ^àc ^vpaQ è assurdo? se dee as- 
solutamente riputarsi incredibile di 
Dionisio ; il quale da tutti , e più che 
da ogni altro dallo Stefano, fu notato 
come amatore d’ insolite e singolari 
forme nel 'dire? E di ciò ricordossi 
anche il Ciampi : e gliene parve in- 
debolito il suo dubitare. Stefano' nello 
Schediasma 14 del quarto libro, nota 
Dionisio di aver falsamente interpre- 
tata la Tessalica voce ^evécrtriQ- Nel ven- 
tesimo dello stesso libro lo riprende 
d’essere discorde da sè medesimo, non 
pur nell’uso delle parole, ma ne’ con- 
cetti; poiché ora l’una ora l’altra età 
dell’uomo assegna alla maturità della 
prudenza. Nel ventiquattresimo del 
quinto , restituisce a Dionisio molti 
vocaboli, che i copiatori gli aveanò 
scambiati, perchè erano rari e quasi 
sconosciuti , e parevano strani. -E lo 
schediasma seguente ci avvisa di leg- 
gere con grande cautela questo scrit- 
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tore, propter multam quae apud' eurfi 
occurrit sermonis novìtatem : non tan^ 
tum quod ad voces nonnullas . antea 
inauditas sed edam quod ad novas 
quorumdam verborum constrùctiones 
attìnet. Nel capo XV delle opere so^ 
pra Dionigi tratta espressamente lo 
gtile di questo autore ; ed afferma ; in 
huius stilo insignia et notahilia multa 
ìnvenìri; multa poètica; rara^ peZ pro- 
pter significationem y peZ per se. Nelle 
Note , alla fac. 359 della edizione pa- 
rigina y dice : Multa in graecae lìngaae 
consuetudinem et leges peccasse lihra^ 
rios apud Dionysium^ cum aliis in re-' 
bus , tum in construciione ^ ego in : Pro- 
legomenis docili, E quale . maraviglia 
sarebbe se, trovata una nuova opera 
di Dionigi, si leggessero in essa tre 
voci o frasi per lo addietro inudite? 
Non tre solamente , ma assai più no- 
tonne il Mai in questa epitome, E il 
Mai che tante incognite scritture ha 
diseppellite, ha vocaboli nuovi in eia- 
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ecuna di loro tratti in luce. La lette-* 
ra di Porfirio alla moglie Marcella ^ 
Forazione di Temistio , i frammenti di 
Simmaco, di Cicerone, di Asconio, re-* 
oaron seco parole e frasi non prima udi- 
te. Per tacere delle molto più copioso 
novità di lingua che si videro nel Fron- 
tone ^ e che tra poco si vedranno nelle 
due operette latine intorno alle spedi- 
zioni di Alessandro Macedone ; che 
hen presto saranno compiute di stam- 
pare. Ogni autore che nuovamente ri- 
sorga ^ niiracol è se non porta seco 
qualche novità di favella. Nè ragione- 
voi è di rifiutare se non qual sia evi- 
dentemente barbara , e dirittamente 
ripugnante alla proprietà delFidioma^ 
Potrei, come anche disopra dissi, farti 
osservare nella Epitome assai parole q 
maniere , che lo Stefano nelle Opere e 
nelle Note considerò come particolari a 
Dionisio : ma piacemi piuttosto di gitta- 
te la fatica da me spesa in raccoglierle , 
che dare a te ed a’ lettori fastidio^ 
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senza necessità. E concliiudo non pa- 
rermi ragionevole di togliere per ca- 
gion dello stile alla Epitome il suo 
proprio autore Dionisio. 

Seguiterò nelle sue dubbiezze il 
Ciampi, il quale (a fac. 3 e 4 ) rinno- 
vando una opinione di Arrigo Stefano, 
nella quale era rimase fino a questi gior- 
ni solo , non reputa verisimile che Dio- 
nigi professandosi nemico a’ compendii 
di storia, compendiasse la propria. E 
questo è il secondo argomento per che 
il Ciampi toglie a Dionigi la Epitome. 
Già nella seconda parte di questo mio 
ragionare ho dichiarato qual fosse la con- 
trarietà deir Alicarnassese a’ compendii 
storici ; e come gli dispiaceva solamente 
che la storia romana fino a’ suoi dì fosse 
stata troppo scarsamente scritta : al che 
egli provvide colle sue copiosissime An- 
tichità romane: dopo le quali, ben sa- 
pendo egli che le brevi opere più co- 
munemente si leggono che le prolis- 
c volendo che a molti si diffondes- 
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se notizia di tanta sua fatica, piacque- 
gU che potessero parteciparne quelli 
ancora che non sopportano lunghe let^' 
ture. Di che non mi pare solamente 
possibile^ ma ancora assai probabile^ 
eh’ egli per amore della sua grande 
opera ne componesse"" questa Epitome. 
La quale probabilità giudico esser fat- 
ta certezza da tanti argomenti che 
disopra ho recati a confermarla ed iU 
lustrarla. Però il dubitare dello Stefa- 
no (il quale non vide la Epitome, e 
brevissimamente parlò di cosa a lui 
affatto incognita ) mancandogli quel- 
runico fondamento al quale si appog- 
giava, di una male interpetrata inten- 
zione di Dionigi , stimo non potersi 
reggere. 

Sin qui il Ciampi ha dubitato, co- 
me per difficoltà che gli si oppones- 
sero a credere legittima figliuola del-^ 
rAlicarnasseo la Epitome: ora viene 
in terzo luogo a contraddire i testi- 
monii che affermano sè avere ben co- 
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nosciutò il padre di lei, ed esser des- 
so Dionigi. Brevemente si passa ( a 
pag. 5 ) dell’ autorità di Stefano Bi- 
zantino ; il quale due volte allegò 
Dionigi nella Epitome \ e dice esser 
possibile che il geografo citasse Dio- 
nigi , non perchè lo avesse per vero, 
scrittore del Compendio ; ma perchè 
del Compendio non sapesse l’autore. 
Al che voglio che mi basti rispondere , 
che se ciò è />055Ì&i/e, non veggo quan- 
to sia probabile. Che poi si alleghino 
gli autori delle grandi opere ^ anche 
per li ristretti di esse, quando gli* ab- 
breviatoli non si conoscono ; è tanto 
vero quanto agevole ad intendere. Ma 
non intendo come il Ciampi ( nella 
Nota I della stessa faccia) ne adduca 
ad esempio Gerardo Vossio^; il quale 
nominò Trogo in vece di Giustino, 
non perchè ignorasse che questi abbre- 
viò l’opera di quello; ma perchè ivi di- 
scorreva che Trogo ebbe miglior ra- 
gione che altri d’intitolarla Istorie Fi-i 
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lìppiche. E passerommi dì tanto; poiché 
nulla di solido potrebbe forse aggiun- 
gersi air altrui dubbiare, o al mio cre-^ 
dere in questo soggetto. 

Lungamente disputa il Cianjq)! con 
Fozio ; la cui affermazione parve a 
tutti chiarissima , e T autorità gravis- 
sima. E questa cerca di togliergli, quel- 
la oscurare. Veramente non è leggieri 
contrapporsi ad uomo dottissimo, che 
afferma ho letto, — Ma anch’egli, come 
uomo, fu possibile ad ingannarsi. — Di 
ciò non disputo. Ma sì poco spera lo stes- 
so Ciampi che altri gli creda qui er- 
rato Fozio, che grandemente si affatica 
di volgere a tutt’ altro senso ciò ch’egli 
scrisse. Il quale dopo avere parlato 
della grande opera Diònisiana , imme- 
diatamente soggiugne : tov 

avTov (TvvoiJjiQ TÓJf l9topia<; uKoai 
P^iop ^ év ^évT8 èv ^ paMov 

xet iavTov ah nopk^óxepoQ. Mirabilmente 
si travaglia il Ciampi a persuadere che 
queir avrov si debba intendere, che l’o- 
pera di lui , qual era in venti libri , 
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fu in cinque ristretta; ma non ch’egli 
medesimo la raccorciasse. Dove potrei 
notare che secondo il proprio ordine 
del greco ragionare , se Fozio inten-» 
deva quello che il Ciampi, e non 
quello che tutti ( e prima e dopo lo 
Stefano , e lo Stefano aneli’ egli ) in- 
tesero; conveniva mutar sede a quel- 
V avxov , e trasferirlo così: AvsYvòa'^t^ 
TOP IcTTOpiag avtov eÌKOffi ^l^Xìop avvo^ 
èv itévre : perocché quell’ava 

tov , in quel luogo dov’è, non può aU 
tro significare se non che Fozio aves- 
se per autore della Epitome niun al- 
tro che Dionisio. Che se ella non fu 
» 

da Dionisio scritta , se altri la com- 
pose; come può in essa Dionigi essere 
più ornato di sè stesso eavxov xo^^óvs^ 
po(;l Di Giovanni Fi lopono parlò Fo-. 
yio nel Codice 55 , e poi nel 75 .* e in 
ambo i luoghi dice, che quello scrit- 
tore è simile a sè stesso ; e nel secon- 
do luogo spiega • la proprietà di lui,, 
d’essere chiaro^ ma non alto non ìsplen^ 
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dìdo. Nel Codice i6o dice di Concio 
Sofista, che nelle descri;2Ìoni e negli 
encomii è più utile di sè stesso. Cosi 
appunto come il nostro Dionigi nella 
Epitome è più ornato di sè stesso., 
Puossi egli intendere altramente? 

— Ma Fozio dà giudizio due volte 
dello stile; prima nelle Antichità, poi 
nel Compendio: dunque si può conget-^ 
turare (pag. io) che li tenga per due 
autori diversi. — Non si può ; per- 
chè è perpetuo costume di Fozio in 
quella sua amplissima Biblioteca ri- 
far nuovo giudizio intorno allo stile 
per ogni nuova opera di un mede- 
simo autore; sia ch’ei la trovi in 
uno stesso Codice , o in diversi , anche 
vicini. Non finirei mai degli esempi. 
Ma vedi subito al Codice 6 e al ^ giu- 
dicarsi ripetutamente del Nisseno; e al 
a6 di Sinesio ; e al 7^1 di Ctesia ; e al 
i 38 diEunomio; e al 160 di Concio; 
e ai 189 e 140 di Sant’ Atanasio / e ai^ 
ao 3 . ao 4 « ao 5 di Teodoretp. Per finir- 
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la-, il perpetuo costume di Fozio in 
sì lunga opera è tutto contrario a quel- 
lo che gli attribuisce il Ciampi ( pag; 
IO lin. 5) di dar solo una volta il giu^ 
dizio dello stile di un autore. 

La medesimezza dell’ Autore della 
grande opera Dionisiana e del Com- 
pendio è indicata da Fozio colle pa- 
role rov avTov ; delle quali per innu- 
merabili fiate perpetuamente si serve, 
quando o nello stesso Codice b nel 
seguente annunzia diverse òpere' di 
uno scrittore medesimo. La rifiuta il 
Ciampi ( a fac. 9 ). Ma consideri che 

viene con ciò a contraddire un infi- 
• • !.. 

nito numero di asserzioni di Fozio. 
E con qual ragione? Fozio al Cod. qa 
descrive l’opera di Arriano delle cose 
accadute' dopo Alessandro : ed eccoti 
al Codice q3 soggiunger subito : 

rov avrov ^i^vvixà. Ha mai 
dubitato niuno, dubita forse lo stesso 
Ciampi, che autore di quelle Stòrie 
Bitiniche fosse Arriano? È poi uno 
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stupore che il Ciampi leggendo nella 
Biblioteca di Fozio il Codice 83 , che 
parla dell’Alicarnasseo^ non abbia vol- 
tato rocchio air 8 à , che gU sta rim- 
petto a sinistra; dove avrebbe vedu- 
to: „ Lessi di Deuzippo in 4 libri i 
,, successi dopo Alessandro: e dello 
„ stesso un altro ristretto istorico , il 
„ quale sommàriamente córre i fatti 
5, sino al regno di Claudio. E lessi 
,, dello stesso le storie Scitiche; nelle 
,, quali ec. Ora chi può pensare che 
la seconda e la terza opera non siano 
dello stesso Deuzippo quanto la pri- 
ma? Pare al Ciampi (pag. io lin. 3 ) 
che TEpitome Dionisiana fosse ano- 
nima per Fozio. E non si avvisò che 
Fozio quando s’incontra in Anoni- 
mi, li . dichiara espressamente. Cosi 

al Codice 1 1 5 dice : Ho letto un libro 

% 

anonimo: al Cod. 116: Ho letto un 
libro nel quale non è scritto il nome 
deir autore: così al Codice 170. Insiste 
il Ciampi che la Epitome fosse.volgar- 
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mente intitolata di Dionisio, ma fal- 
samente; e che Fozio riportasse quel 
titolo , ma non perciò V approvasse; 
Dove io domanderò perchè Fozio co- 
piasse^ e non correggesse questo er- 
ror volgare ; come avea riferiti e con- 
futati i falsi titoli di una Orazione di 
San Giovanni Boccadoro , e di un’ope- 
ra d’Oribasio? il che è ricordato dal 
Ciampi a pag. 8 e 9. Dunque non 
credette menzognero il titolo del Co- 
dice 84 9 del quale disputiamo. 

— Or come scuserassi d’ inezia quel 
dotto Patriarca , il quale dove parla 
delle Antichità romane^ avendo detto 
che lo scrittore di esse fiori sotto Au- 
- gusto ; conchiude poi il suo discorso 
sulla Epitome dicendo , esser manifesto 
che V autore di essa è più antico di 
Appiano Alessandrino e di Dione Coc- 
ce io ? Già cel sapevamo, poiché udim- 
mo che fu de’ tempi di Ottaviano.. 
Dunque più moderno credette Fozio 
che fosse l’autore del Compendio. — 


i 
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Non veggo assurdità nelle parola 
di Fozio. Aveva ' neir animo i tre gre- 
ci che più copiosamente scrissero le 
cose romane dopo la rovina della li- 
bertà, Dionigi, Appiano, Dione. Quan- 
do parlò della grande opera, disse Tetà 
dell* autore assolutamente : e volendo 
poi conchiudere , dacch’ebbe parlato 
del Compendio , avverti i suoi lettori 
che Dionigi era più antico degli .altri 
due: Dopo la metà del nono secolo 
cristiano, quando Fozio scriveva, era- 
no tanto antichi non pure i contem- 
poranei di Augusto e di Adriano (qua- 
li furono Dionigi e Appiano) ma an- 
che di Alessandro Severo , come fu 
Dione, che potevano facilmente i poco 
eruditi confondere i tempi degli scrit- 
tori; e poiché Dione era già di oltre a 
600 anni antichissimo, non ricordarsi ^ 
che d* altri cinquant* anni era più an- 
tico l’Alessandrino; e che a costui avea 
preceduto di più d’un secolo FAlicar- 
^nassese. La confusione che anche ai 
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nostri di udiamo cotidian amente farsi 
( anche da molti che vogliono dirsi non 
ignoranti ) delle cose * e degli uomini 
di molte età addietro; ci persuade che 
non fu vana T avvertenza di Fozio. 
Che s’egli non credette Dionisio aur 
tore della Epitome, e se ( come si vor- 
rebbe ) non seppe chi’ altri' ne fosse 
àutoré ; donde e come seppe che fosse 
colui più antico di Appiano ? E il 
Ciampi , il quale vorrebbe darla ad’ 
un altro Dionigi d’Alicamasso detto 
FAtticista , ricordato da Snida come . 
vivuto ne’ tempi di Adriano Imperato- 
re , e discendente da quello scrittore 
delle Antichità (i); veda com’egli potrà 
avere concordia con Fozio , il quale 

(ij Si può osservare che il Ciampi ( p. io ) per 
inavvertenza dà all’Atticista le lodi di pT^TOp 'xat 
fJCOéVTOiOQ XoyLOQ ^ le quali Suida scrive dello Sto- 
rico nostro, che fu sotto Ottaviano. Ecco il passo di 
Suida: Atovvino^ AÀ>s^dv9pov A^ixapvaaaèvQ 
priTop xaì ^avroioQ Xóyùog* yéyovev è^ì 
Kai(ra,po^ ,TOv he^aff^ov y TPpóyovoQ rov 
Adpiavov yeyoyÓTOi Aritmorrov. . ^ ■ 
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asserisce Tautor della Epitome più an- 
tico de’ contemporanei di Adriano ? 
Oltreché Fozio benissimo conobbe 
questo più giovane Alicarnassese Elio 
Dionigi, detto TAttioista; e di lui par- 
lò al Codice i5a, come di autore degli 
Atticismi: che se lo avesse creduto 
autore di questo compendio storico, 
non è verisimile che lo avesse taciuto. 
Nè solamente col Patriarca di Costan- 
tinopoli, ma con sé medesimo lo farà 
discordare questa opinione. Perocché 
s’egli toglie la Epitome al vecchio Dio- 
nigi, per parergliene corrotta la favella, 
e non degna de’ Greci che scrissero sot- 
to Ottaviano Augusto; sarebbe ingiù- ' 
rioso attribuirla con questa intenzione 
al secolo di Elio Adriano, che la man- 
teneva tuttavia bella e fiorènte. Con- 
ciossiachè la successione de’ tempi mu- 
tò bensì le forme dello stile a’ Greci; 
i quali nondimeno assai tardi corrup- 
pero la lingua, che trecento o quat- 
trocentq anni dopo i successori di Adria- 
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no non era corrotta : laddove la lin- 
gua de’ Romani che tanto prima si 
spense, fu anche più sollecita a gua- 
starsi. Facile è paragonare gli scritto-^ 
ri Greci coi Latini contemporanei: fa- 
cil è sentire la smisurata differenza tra 
la barbara latinità dell’Arcivescovo di 
Milano, e la grecità non contaminata 
deir Arci vescovo di Cesarea. Fogniamo 
adunque che mancandoci le dimostra- 
zioni , fossimo ridotti a congetturare ; 
e le congetture si dovessero fare sola- 
mente sulla lingua ( dico la lingua 6 
non lo stile ) di questo Compendio ; 
non so come potessimo probabilmente 
invecchiarlo o ringiovenirlo di quei 
cento o più anni che passano tra ’l 
Dionigi narratoci da Fozio e T imma- 
ginato dal Ciampi: e qual dei due si 
, prendesse , avremmo autore di ugual- 
mente buona favella. Oltre chè pef 
quel vecchio Dionigi abbiamo tanti 
argomenti fortissimi ; per questo gio- 
vane abbiamo unicamente una cOnget- 
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tura o piuttosto iminàgi nazione del 
G lampi : il quale malagevolmente po- 
trebbe dirci perchè, tra più di un centi-* 
naio di scrittori eh’ ebber nome Dionigi , 
abbia imaginato questo Atticista per 
autore del nostro Compendio. Intorno 
al quale parmi che ragionevolmente 
non si possa dubitare. Apertissima è la 
testimonianza di Fozio ; non oscura 
quella del Bizantino; nulla potè impe- 
dire Dionigi lo Storico dallo scrivere 
il Compendio ; nulla vi si legge meri 
degno di lui; è dimostrato corrispon- 
dente alla sua grande opera ; non vi 
si legge concetto, non frase, non pa- 
rola che non sia evidentemente di lui 
stesso. Pare a me che sarebbe mala- 
gevole tra le antiche opere trovarne 
altra che avesse più certo autore di 
questa. E s’ egli pur di sua mano pro- 
pria non la scrisse, nè di sua bocca 
la dettò ; abbiam veduto che nulla si 
muta la condizione dell’ opera ; che 
tutta è uscita della mente di Dionigi. 
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Sperò avere abbastanza certificato 
il più prossimo al vero della nostra 
quistione , e soddisfatto ai dubbi che 
il professor Ciampi eruditamente e 
(che molto più importa) urbanissima- 
mente propose. Spero che o la fatica 
o almeno la intenzion mia sia gradita 
agli amatori di taU studi. Certamen- 
te mi giova di aver fatto pubblica te- 
stimonianza di amicizia riverente ver- 
so di te , o carissimo , e verso V alia- 
te Mai : nel quale chi sospettasse che 
il giudizio, la dihgenza, la pazienza 
non fossero eguali all’ acutezza dell’in- 
gegno, alla finezza del gusto, alla co- 
pia della erudizione ; farebbe troppa 
ingiuria al vero , e non conoscerebbe 
un uomo a’ dì nostri singolare negli 
studi classici. Io poi tanto più volen- 
tieri ti prego quanto più son certo di 
ottenere , anzi di piacerti pregando ,• 
che sempre mi ami, e sovente di 'me* 
parli col tuo divino fratello. 

Milano I giugno 1817. 




